GUIDA 

/ 

D I 

POZZUOLI E CONTORNI 


DEL CANONICO 

ANDREA DE JORIO 


ISPETTORE GENERALE DELLA PUBBLICA ISTRCZIONE 
E SOCIO ONORARIO 
DELL’ ACCADEMIA DI BELLE ARTI. 


SECONDA EDIZIONE 
Riveduta ed accresciuta dall' Autore. 


NAPOLI, 

Dalla Stamperia Reale. 
1822. 


Digitized by Google 


J 


Digitized by Google 



Ili 


AL LETTORE. 


JLìe ricchezze del suolo , 1’ amenità 
del clima, le vaghe e pittoresche ve- 
dute, e la felice tranquillità prodotta 
dal Governo basterebbero ad attirare 
nel nostro paese ammiratori da tutto 
il mondo civilizzato ; ma ciò che più 
di ogni altro elettrizza gli spiriti ben 
formati sì oltramontani , che citta- 
dini , si è l’ innumerevole quantità - 
di antichi oggetti , che da per ogni 
dove s’ incontrano , e le grandiose 
rimembranze da’ medesimi ispirate. 

Pozzuoli , ed i suoi contorni si di- 
stinguono fra i luoghi del nostro re- 
gno tutti feraci di. rimotissirae me- 
morie, e ci presentano maestosi rii- 
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deri della romana potenza, non che 
della greca semplicità. 

La spaventevole immagine della 
fragilità , e dello strano cambiamento 
delle cose umane , che V Italia tutta 
spesso presenta all’ occhio dell' osser- 
vator curioso , in questo suo angolo 
ad ogni passo si rinnova. Qui cen- 
ciosi infelici abitano sfigurati ruderi 
delle più magnifiche Ville de’ con- 
quistatori del mondo. Ivi 1’ acque 
stagnanti o l’ irrequieto mare distrug- 
gono, o ingombrano i più rinomati 
tempii della pagana credulità. Là s’ in- 
contra una bestia da soma in un cor- 
ridojo di anfiteatro , teatro, stadio , o 
villa. Altrove in un sepolcro un tem- 
po ornato de’ più studiati bassirilievi, 
ed ameni colori , che ricevè fra le 
maestose pompe funebri qualche ben 
distinto romano , ora vi dorme tran- 
quillo fra le più schifose sozzure un 
porco. A dispetto di lutto ciò, queste 
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«figurate rovine ci rimbombano ad 
ogni istante all’ orecchio , giudica di 
quel che fui , da quel che or sono. 

Di questo classico sito intraprendo 
una breve descrizione , deponcndo 
r idea di poterne dare un ben com- 
pleto , e soddisfacente dettaglio. La 
quantità j e varietà insieme degli og- 
getti , riunite alla mancanza delle 
antiche memorie , non che de’ mezzi 
per ben esaminare , disotterrando le 
rovine di non pochi antichi edilicii , 
non permettono di attenderla ; e se 
111’ indrizzo a’ forestieri , non si of- 
fenda il mio compaesano. Credo inu- 
tile ricordare a’ nostri dotti quello 
che sanno mille volte meglio di me. 

Son sicuro che alcuni non saranno 
qualche volta contenti della mia ope- 
retta, non ritrovandoci quell’abbon- 
danza , e profondità di erudizioni , 
che sarebbe a seconda del loro vario 
gusto i lauto più che avendo io arpie- 
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chilo questo lavoro eli non poche nuovo 
scoverte , sopra ciascheduna di esse 
avrebbero forse aspettata una disserta- 
zione. Ma spero che mi si farà giu- 
stizia al solo considerar T oggetto, che 
in questa Guida io mi ho proposto. 

Infatti nel mio travaglio non ho 
in mira che tre classi di curiosi stra- 
nieri. Saranno della prima quei che 
amano conoscere a fondo la materia, 
ed a qualunque spesa. Essi ritrove- 
ranno alcune moderate citazioni, onde 
possano ricorrere a' fonti , da’ quali 
ho attinto le diverse notizie istoriche, 
e potranno esaminare con occhio 
esperto la qualità degli attuali ruderi, 
da me rivendicati al vero loro pri- 
miero uso. Coloro poi che desideras- 
sero osservar tutto , ma in passando, 
potranno servirsi del solo testo. Chi 
finalmente volesse riunire ad un’ a^ 
mena e piacevole cainpagnata , il 
poter dire , ho veduto le antichità 
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di Pozzuoli y e suoi contorni , ne 
ritroverà il modo descritto alla pag. 
XJI,,che prego di leggere, cammin 
facendo , o nel mentre che giunti in 
Pozzuoli , desiderano di concertare 
il resto del viaggio. 

Ciò non ostante in questa ‘seconda 
edizione animato dalle ulteriori osscr- 
va^oni , che non ho cessato di fa- 
re non che spinto da un doveroso 
punto di onore , ed impegno di con- 
tentar coloro , che amano di sapere 
qualche cosa di più , con travagliar 
di meno , mi sono diffuso più della 
prima volta in alcuni punti contro- 
versi , e nuovi. 

L’ ho fatto benanche , acciò giu- 
dicando da essi possa il lettore osser- 
vare il metodo, col quale ho proccu- 
rato giungere alla dimostrazione degli 
oggetti da me brevemente descritti , 
ed assicurarsi che le concise descri- 
zioni degli altri articoli benanche sono* 
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ricavate dalle lunglie dissertazioni ri- 
maste in cartiera per non uscire da’ 
limiti di una Guida. 

Ho creduto indispensabile una carta 
topografica de’ luoghi descritti. Que- 
sta è unicamente destinata per la 
Guida ; ninno si lagni perciò, se non 
vi .rinvenga altri oggetti. 

In essa per la prima volta le strade, 
che conducono ad antichi monumenti 
e sono carrozzabili , si vedono indi- 
cate con due linee parallele: quelle, 
che non hanno il vantaggio di essere 
trafficabili in vettura , sono segnate 
con una delle due linee a puntini^ 
le altre finalmente che non Apparten- 
gono al curioso antiquario , lo sono 
co’ semplici puntini. Il carattere ro- 
tondo de’ luoghi descritti , indica il 
nome antico del silo, o monumento; 
il corsivo poi , il nome col quale 
oggi è conosciuto da’ paesani. 

Ve ne ho benanche aggiunta un 
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altra dell’ antica Città di Cuma; indi- 
cando in essa una porzione de’ tanti 
ruderi ancora visibili in quel disabi- 
tato solitario suolo , un tempo , e per 
secoli floridissimo. Nessuno lino a 
quest’ ora si era occupato di un tale 
travaglio , e me ne piangeva il cuore. 

La pianta del tempio di Serapide 
con la veduta di una delle sue più 
interessanti stanze , non che della 
cella , e pronao , fan parte del pic- 
colo atlante aggiunto a questa seconda 
edizione. 

Il lido occidentale di Pozzuoli non 
ricordava fin a questo tempo che 
1’ esistenza in esso del tempio delle- 
Ninfe, volendolo giudicare dagli scrit- 
tori , e dalle carte topografiche esi- 
stenti ; ma col fatto baa,ta questo solo 
piccolo tratto del golfo puteolano , 
per indicarci la magnificenza di quella 
antica Città. Ho creduto perciò neces- 
sario darne la pianta , sperando scm- 
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pre , che come il mare proseguirà a 
scovrire le altre sostruzioni , che sono 
ricoverte da poca terra , altri se ne 
occuperanno in seguito , e con mag- 
gior profitto. Ho voluto perciò nel- 
la mia additar colla linea segnala 
CCC dove in altri tempi era giunto 
il mare , riconquistando sempre sul 
terreno. 

Lo Stadio, di cui non vi è altra 
pianta , che quella lasciataci da Pao- 
li , e che si risente pur troppo 
della scarsezza delle cognizioni in 
quel tempo di questa scienza , rap- 
presentando tutt’ altro di quello , 
.che esiste , è il soggetto della 4 .* ta- 
vola. Se 1’ ostinata malattia , che 
tormentò il eh. Caristie nel breve 
tempo che potette dimorare fra di 
noi , glielo avesse permesso , avrem- 
mo certamente da’ suoi lumi altri 
dettagli di questo interessante monu- 
mento. 
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Le iscrizioni edite benanche nella 
mia prima edizione , o esistenti tut- 
tora ne’ contorni illustrati , sono ap- 
pena citate. Quelle che do in que- 
sta opera , compariscono la prima 
volta alla luce , e lascio a’ dotti il 
coinentarle. Esse sono fedelmente co- 
piate si Belle lettere , che nella loro 
forma. Le ho messe nella medesima 
scala di palmi per renderne, anche - 
con precisione la grandezza de^ ca- 
ratteri , eccetto però quelle dal n. 20 
in poi nella tavola seconda , non che 
le altre che si leggono stampale. Per 
tutte ho fedelmente indicato presso 
di chi esistono , menochò per quel - 
le , che sono in mio potere. La sola, 
che si legge al num. 4. Tav. II. , 
perchè scritta dagli antichi sulla to- 
nica , ed esposta all’ ingiuria del- 
r umidità , a quest’ ora sarà intera- 
mente perduta. 
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ITINERARI 

PER LA CITA IN PoZZUOLI , E CONTORNI. 

L ESPERIENZA mi ha fatto conosce- 
re , che non tutti i forestieri sono 
nel caso di appagar pienamente la 
loro curiosità sulle antichità di Poz- 
zuoli , e contorni , con impiegarvi 
tutto il tempo necessario. Quindi 
r ideare un solo itinerario per lutti, 
è lo stesso che immaginare un abito 
proporzionalo ad ogni età, celo , e 
condizione di persona. Credo perciò 
far cosa gratissima, presentando loro 
i seguenti itinerarj , onde ognuno 
possa osservare il più interessante 
nel modo che meglio gli aggradirà^ 
Non volendo neanche servirsi di que- 
sti , con la Tav. i.* alla mano , sarà 
guidato a suo piacere. 
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PER DUE GIORNATE. 

Colui che amasse impiegar due 
giorni nel visitare questi luoghi, po- 
trà , giunto in Pozzuoli , smontar da 
carrozza al tempio di Serapide. Nel 
mentre si occuperà ad osservare que- 
sto interessante monumento , ordi- 
nerà che una barca 1’ attenda al li- 
do. Imbarcatosi , si farà condurre a 
Miseno , e facendo il giro del pro- 
montorio, sbarcherà alla Dragonaria, 
ordinando alla barca di attenderlo nel- 
la grotta del teatro detto del Forno, 
Vedrà intanto la Dragonaria, ed indi 
salendo pel cosi detto Vescovado di 
Miseno , anderà al Teatro , dove in- 
troducendosi nel Corridojo del pian- 
terreno , con r ajuto delle fiaccole 
uscirà, traversando la grotta , e s’ im- 
barcherà di bel nuovo. Se ama l’ isto- 
ria naturale, visiterà la grotta del 
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Solfo , che l’ è dirimpetto , e poi 
sbarclierà al ponte di Maremorto. 
Disporrà che la barca 1’ attenda nella 
marina di Bacoli, e salendo sul Ca- 
sino Jannucci, goderà del più bel pa- 
norama di quelle vicinanze. Di là a 
piedi costeggiando il sepolcreto del 
porto di Miseno , vedrà la Piscina 
mirabile, le Centocamerelle , e ’l Se- 
polcro di Agrippina nella marina di 
Bacoli. Qui messosi nuovamente nella 
barca, che lo avrà preceduto, andrà 
ad osservare le terme di Baja. Di là 
sempre per mare alle stufe di Nero- 
ne , ove sbarcato , dopo di averle 
osservate , volendo , potrà passare al 
lago di Averno. Indi ritornate sul 
lido , imbarcatosi di nuovo ritornerà 
in Pozzuoli. 

Nella seconda giornata in carrozza 
si condurrà a Cuma , che potrà os- 
servare o con dettaglio, seguendo la 
guida e la tavola 8.*, o dandoci una 
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occhiata generale da su l’ Arco-Feli- 
ce. Kitornando in Pozzuoli , ne os- 
serverà quanto il tempo , e le sue 
circostanze gli permetteranno. 

PER UNA GIORNATA. 

Giunto al tempio di Serapide , e 
dopo di averlo osservato , ordinerà 
alla carrozza di attenderlo alla Sella 
di Baja. Messosi in barca , seguirà 
lo stesso itinerario già descritto. Sbar- 
cato poi in Baja , dopo pochi passi a 
piedi, si metterà in carrozza, e cam- 
min facendo, traverserà Ciuna, e l’Ar- 
co-F elice, e fiancheggiando il lago di 
Averno , Montebarbaro , Montenuo- 
vo ec. ritornerà in Pozzuoli, dove 
osserverà quello , che il tempo , e 
le sue gambe permetteranno. 

Chi finalmente volesse servirsi della 
barca , e partire da Napoli , traver- 
sando la punta di Posilipo , sbarcherà 
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a MiscnOjC di là con la guida della 
carta alle mani , parte a piedi , e 
parte per mare vedrà tutto a suo 
piacere. Avverta che , se sarà forte 
in- gambe, potrà anche osservar Cu- 
ina. In questo caso sbarcando a Baja, 
e facendo il giro guidato dalla carta, 
giunto sul lago di Averno nel bel 
punto di veduta su dello stesso , ove 
ogni forestiere si arresta per goder- 
lo , calerà per la stradetta , e co- 
steggiando il lago pel lato occiden- 
tale , vedrà la grotta della Sibilla. 
Traversandola , andrà al Lucrino, e 
s’ imbarcherà di nuovo per Pozzuoli 
ec. P<?rò una gita di simil fatta co- 
sterà poco danaro , ma molto tra- 
pazzo. 
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GUIDA 


DI 

POZZUOLI. 


SEPOLCRO DI VIRGILIO (i). 


Il più delle volte andandosi in cerca di 
quello , che ci è caro , qualunque sia P og- 
getto , nel quale irnbattendoci ce Io ram- 
menti , un impulso fortissimo ci spinge cie- 
camente alla illusione , e ripieni d’ imma- 
ginaria gioja crediamo possedere I’ oggetto 
desiato , ancorché invano. Quindi è ben giu- 
sto , che i dotti , gli antiquarj ^ ed i tras- 
portati per l’ eroica poesia al solo leggere 
Sepolcro di Virgilio y elettrizzati vi accor- 


(i) Esiste prima dell’ingresso nel'a grotta di Pozzuoli 
mll’ alto a sinistra. Vi si ascende per la salita di S. Anto- 
ni» di Fosilipo , a dritta su di una piccola porta si legge 
SaroLcao ni Virgilio. 

1 
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rano. Giunlivi senza dar ascollo ai duLbj che 
si risvegliano alla mente sulla verità del tito- 
lo, venerandola semplice memoria dell’ imi- 
tatore di Omero , si occupano del 

MANTVA MB CKNViT CaLABRI BAPVERB TENET WVNB 

Fartenots Cecini pascva rvea stces 

Si rammentano del 

SiSrE VlATOR Qvabso PatcA lecito 

Hic Maro Sitvs Est 

Rapiti dalle imponenti idee , che il nome 
di un tal monumento in loro risveglia , non 
pensano che ad arricchirle con l’ aspetto del 
variato paesaggio , che lo corona , e del ri- 
dente cratere , che ne fa il fondo. Estatici 
pensano alla descrizione da fame ai loro 
compaesani, ritornali ne’ patrii lari (i). 

Ah sì ! li lodo , e gli scuso nello stesso 
tempo , ricordandomi quante volte anche io 
fui la vittima di una tale prevenzione. Ma 
al presente ritornalo in me stesso, riconosco 
la verità , che fedelmente espongo. 

Allorché i dotti non convengono sulla iden-- 
licilà di un qualche rudere antico, a quattro 


(i) Annorrrate di grazia fra questi anrho il cE. Swstace 
A. Ciassical. tour througk ItalyT.lV C. XI. 
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fonti si può ricorrere per giungere alla 
verità in controversia. 

1 ." Ai Classici. 

u.” Alle Iscrizioni. 

5.® Al Monumento istcsso. 

4 .“ Alla Isterica tradizione. 

Or due sono le verità, che dovremmo rin- 
venire negl’ indicali fonti, per, riconoscere 
in questo tumulo la tomba di Virgilio. 

1 ." Che Virgilio fosse sepolto in Napoli. 
2.® Che questo Colombario , e non altro 
abbia l'accolle le sue ceneri. Pel primo non 
vi è alcun dubbio dopo le autorità di -Silio 
Italico , Plinio , Stazio , Donato , e Servio. 
Raccogliamo da questi (i) che Virgilio morì, 
nel suo viaggio in Grecia , dove aveva in- 
contrato Augusto, e che l’Imperatore eseguì 
la disposizione fatta dal poeta , inviando le 
sue ceneri in Napoli. Se poi questo e non 
altro Colombario a due miglia da Napoli 
abbia raccolte le sue spoglie mortali , sono 
così incerte le indicate autorità , che i nosiii 


(i) Io non entro in controversia su' peso Ji aleune Jo'Je 
citate anturità ; giacché quei che le mettono in dubbio ar- 
crescono la forza del mio ragionamento. 



( 4 ) 

dotti scissi nell’ interpetrarle ( come vedremo 
nel seguito ) disconvengono fra di loro , a 
segno die alcuni fissano il Sepolcro in que- 
stione air ingresso della grotta , altri nella 
sua uscita dalla parte di Pozzuoli. Taluni 
air Oriente di Napoli , altri all’ Occidente 
di detta Città , c non manca chi con sode 
ragioni lo suppone sulla collina di Posilipo 
lungo r amica strada Puteolana. Perciò senza 
entrare in discussione , questo argomento 
può dirsi ragionevolmente dubbio per quelli 
che sostengono esser questo , e non altro il 
Sepolcro di Virgilio. 


2 . 


O 


Se mai in qualche monumento si rinviene 
una iscrizione , che dopo tutte le critiche 
ricerche solite ad usarsi dagli esatti anti» 
quarj , può decidersi non solo coeva , ma 
sì bene costantemente serbata nel suo pri- 
mitivo sito, allora certamente potrà esser si- 
curo <^e r edificio fosse stato destinato a 
quell’ uso , di cui parlasi nella lapide. Or 
le notissime iscrizioni sul nostro soggetto , 
sono tutt’ altro che coeve , nè mai han fatto 
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parte integrante del monumento , di cui si 
tratta. 

Il Mantua me genuit secondo ciò che ha 
scritto il Villani nel Gap. 28. della sua Cro- 
nica , era il solo Epitaffio , che vi esisteva 
nel 1326 , non già a tempi suoi 1626. 

A’ tempi di Summonte nè anche vi si leg- 
geva. Nel i 584 - il Duca di Pescolanciano 
ebbe cura di farla incidere in marmo , e 
collocarvela (t) , ma oggi più non esiste. '' 

Il Shte Viator fu rinvenuto in quelle vi- 
cinanze a’ tempi di Celano , come egli stesso 
ci attesta. Di questa lapide il eh. Ancora, 
dopo di aver descritta la prima di scarpello 
molto inferiore al secolo di Virgilio , dice 
essere anche più moderna. Oggi nè anche 
vi si vede. Altro non si osserva in questo 
tempo, che dirimpetto al Sepolcro un mar- 
mo con questo distico (2) : 


(1) Sarkelli nella sua Guida de' Jorestieriec. dice così : 
Oggi si è messa una nuova lapide contenente V antico di- 
stico del Sepolcro di Virgilio da Girolamo d’ Alessandro 
Duca di Pescolanciano , ed è la seguente, Mantua ec. , 
in fine Z). Hieronymus d' Alexandro Dux Pescolanciani 
tumuli herus. P. anno 1684" 

(i) Non pochi alni poeti si sono occup ti a £ar versi' 



( 6 ) 

Qyl CINBRES TVMVr.t IlàEC VEJTIOli COKDITTR OLlit 

IlLK hoc QVl CECINIT EASCVA nVBA OVCES 

CAN. KEG. MDLIIII. 

Summonle lo chiama EpilafTio in marmo 
in lettere moderne. Io non aggiungo altro : 
si legga , e si decida della credenza da pre- 
starvisi (i). 

Ve n’ è un’ altra assai piu decisiva sul ^ 
marino, ed in belli caratteri ; IxciiEsso alt^a 
TOMBA DI Vuum.io ; ma questa non ancora 
ha acquistalo il dritto di autenticità. Quando 
infranta , e mutilata risorgerà da sotterra , 
ne parleranno gli antiquarj futuri. 

IMa per dir lutto , ora prima di calare al 
Sepolcro , nel sedile di un amenissimo bel- 
vedere , si legge in marmo una iscrizione 
francese (2) composta , per quanto si crede, 
da Lostange. L’ uomo è sempre lo stesso. 
Chi sa , se le altre iscrizioni latine non vi 
siano state apposte da qualche bel genio , 

sul nirttro assumo , ma ii in fanno al nostro caso. Si po- 
tranno leggere , vo end.» , n.l Capaccio. 

(1) Non basterebbe un foglio di stampa , se si un’s- 
»ero anche lo varianti di questi due versi a quelx- del Si- 
ete J'iator. 

(a) Vicn rapportata dal eh. dot'or Louis Valenti». 

Tcya^e médkal. m Itulie A." 1S2:. j». 26, 
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come il moderno francese ! Poveri antiquarii 
del 2822 , se questa ultima sola trionferà 
delle ingiurie de’ tempi ! ! ! 

3 .° 

Il iSIonumcnto ben considerato neanche ci 
dà qualche probabilità , non dico già cer- 
tezza, di asserire essere stata questa la tomba 
del Poeta. Esso è un semplicissimo Colom- 
bario di famiglia , anzi ebe Sepolcro ma- 
gnifico , ed eretto per un solo , come avrebbe 
dovuto esser quello destinalo per ordine di 
un Imperatore ad un gran poeta. I nostri 
dotti bau ben compresa questa difiìcolià , e 
non avendo potuto nobilitare 1’ originale, si 
sono occupali , chi più , chi meno, nell’ in- 
grandirne le copie. 

Paoli ci ha data la pianta, la veduta ester- 
na , e 1 ’ interno del tumulo. Nella prima è 
esatto , dicendo il vero ; nella rappresen- 
tanza dell’ esteriore P ingrandisce un poco. 
Nell’ interno poi , che dovrebbe rappresen- 
tare un vano dell’ altezza di circa 18 palmi, 
ne figura uno al di là di ioo (1). Altri ncl- 


(1) Nella traduzione inglese della Nuop’a guida di 



^ ( 8 ) 

r avvalersi della stessa pianta di Paoli con 
ia scala di palmi aggiuntavi , ci danno il 
Sepolcro in questione di l5o paloni quadrato 
nel suo interno !!! Tali autori sono scusabili. 
È r amore per le nostre patrie antichità , 
che li consiglia di magnificarle invece di 
dottamente esaminarie , ed esattamente de- 
scriverle (i). 


4.® - 

L’ isterica tradizione istessa neanche ci dà 
lume abbastanza , onde decidere , se questo, 
e non altro sia il Sepolcro di Virgilio. Senz’ 
avvalermi degli autori , che trattano leg- 
giermente questo articolo , ho innanzi agli 
occhi coloro , che se ne sono dottamente 
occupali. Questi si possono ridurre a tre 
classi. i.° Quei che lo riconoscono per Se- 
polcro di Virgilio. 2 .® Coloro , che non ne 
parlano , o dicono di non averlo mai ve- 
duto. 5.“ Quei che lo negano appartenere 
al Poeta. 

fatta in Lsndra questo istesso intimo, btn inciso, è di- 
venuto una specie di Basilica ! 

(i) In questa occasione iioa voglio defraudare il cu- 
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' T.® Non pochi scrittori, è vero, asseriscono 
esser questo il Sepolcro di Virgilio, ma ben 
esaminandoli , si rileva i.° Che alcuni 1’ at- 
testano senza provarlo, a." Altri lo credono 
per un si dice. 3.° Taluni disconvengono 
fra di loro nel racconto de’ fatti. 4-“ altri 
finalmente dimostrano il contrario con le ra- 
gioni , che adducono per definire esser que- 
sto il Sepolcro del poeta (i). 

Il Villani è il primo autore , nel quale 


rioio di un fatto , rhe forse sarà col tempo di qualche in- 
teresse. Nella collina opposta al Sepolcro , di cui si parla , 
e quasi dirimpetto alla stessa , si vedono delle aperture 
incavate nel monte con resti di fabbriche , e pitture , che 
sembrano chiaramente ingressi a. Sepolcri. Il diligente Paoli 
gli accenna solamente Tav. 7. lettera G. , ed in nessun al- 
tro autore ne trovo fatta menzione. A dispetto di tutta la 
pena , che mi ho presa per poterle ocularmente osservare, 
mi è stato impossibile. Il monte è tagliato a picco dai due 
lati , in modo che sono divenuti come nidi di falconi. Non 
vi si può nè calare da sopra , nè salire da basso , in nes- 
sun modo. Io non saprei dirne altro per ora , se non che 
mi sembra esservi uno , o più sepulci i fatti nel monte a 
forma d’ Ipogei. 

( 1 ) Non credo idear classe particolare per quei che lo 
confessano tale al solo riguardo di non disgustare il fore- 
stiere che , venendo da lontani paesi con 1’ idea di entrare 
nel Sepolcro di un si celebre Poeta, e vedendosene deluso, 
na sarebbe giustamente dispiaciuto. Questa dotta compas- 
sione onora il loro cuore , senza far torto ai loro talenti' 
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troviamo dcscrillo questo tumulo pel Sepolcro 
di Virgilio, dicendolo sepellUo vicino S. Ma- 
ria di Pedegrolta in un Sepolcro ad un 
pìccolo tempio quatratore con quattro can- 
toni fabbricato di tegole , e niente di più (i). 

Il de Stefano replicalo stesso , come anche 
il Summontc ( 2 ) ed il Capaccio. Per bre- 
Yith tralascio di citare gli altri anche piò 
moderni che asseriscono lo stesso , senza darsi 
Ja pena di provarlo ; facendo chi più , chi 
meno uso delle stesse parole , e delle stesse 
digressioni , per impinguare il capitolo. 

a.® Gio: TarcagnOta nel i56G si esprime 
così. Sopra il Monislero di Piedigrotta si 
crede che già il Sepolcro di Virgilio fosse. ’ 
Gochin , et Bellicard si dispensano di par- 
larne , trattandosi di un si dice. 

Saintnon nel suo viaggio pittorico con 
tin altro suo dotto collaboratore ne parlano 
si , ma fortemente dubitandone. 

5.“ Non pochi altri fra quei , che lo chia- 
mano Sepolcro di Virgilio , disconvengono 
fra di loro , talmente nel racconto de’ fatti , 

(1) La prima edizione di questa cronica c del i 5 a 6 . 

(3) 1 due primi volumi delle sue opere portano l’epoca 
del 1(101 , ed i postumi del 1G40 1645. 
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che il eli : Paoli ingenuamente confessa di 
non sapere a chi dar credenza nella conlra- 
riclà do’ racconti fatti dagli Scrittori su questo 
Sepolcro. 

Infatti , il solo monumento , dalla cui 
esistenza si avrebbe potuto decidere la con- 
troversia , erano certamente le colonnette , 
r urna , e l’ iscrizione in essa , che formavano 
il tempietto. E bene , Villani , che ne ha 
parlato il primo , Io dice trasportato già da 
qualche tempo nel Castello nuovo. Un secolo 
dopo Pietro de Stefano ( come osserva Paoli ) 
attesta di aver veduto questo tempietto con 
r iscrizione Mantua me geniiit nel fregio. 
5e mal non mi appongo , la diversità del 
fatto non è mica indilfercnte. 

Celano lo crede trasportato nel Castello 
Nuovo per ordine del Re Roberto d’ Angiò , 
giacché alcuni forestieri aprirono il Sepolcro, 
e se ne presero un meraviglioso libro di 
segreti. Altri scrittori dicono fatto questo 
passaggio per timore de’ nemici. Alfonzo 
Acredia Vescovo di Ariano lo vuole conse- 
gnalo ai Mantovani. Su questa diversità di 
opinioni il dotto Eustace ragionevolmente 
dice JPerhaps incleed thej neuer exisled. 


! 
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4." Ma finalmente credo di molto peso il 
riflettere a quegli autori, i quali nel volerlo 
pel Sepolcro di Virgilio, adducono delle 
prove , che dimostrano il contrario. 

Valga per tutti il eh. Ancora. Questo dotto 
autore col disegno , e colla pianta del Se- 
polcro copiata da Paoli vi dice , che questo 
Golomhario situato alP ingresso della grotta 
è la tomba del poeta ; ma col suo raziocinio, 
a fargli onore , lo dimostra suo malgrado , 
esistito una volta su la collina di Posilipo. 

^ Infatti e^li descrive prima la strada antica 
da Napoli a Pozzuoli, e la dice esistila tra- 
versante la collina di Sanieraino , ed Anii- 
gnano , provandolo con sode ragioni. Attacca 
immediatamente il 5. Sepolcro di Virgilio, 
e dice : Descritta V antica strada, si capisce 
la situazione del Sepolcro di Virgilio il 
quale, secondo che scrive Donato, fu sepolto 
nella strada di Pozzuoli (i) due miglia di- 
stanti da Napoli Cryptam Pausilypanam 
versus. Or questa distanza (a) corrisponde 

(i) Dunque secondo ciò che ha detto nel Capitolo pre- 
cedente , dev’ essere nella CoUiua di S. Bramo , ed Anti- 
guano. 

(a) Ma non credo , che la sola distanza , senza badare 
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presso a poco a quella che percorre dal 
sito , dove oggi è il Sepolcro {i) fino al 
livello della collina inferiore di Napoli , 
donde incominciava la divisata strada. E 
quindi anche si capisce , come alcuni 
scrittori ajfermassero di aver veduto il Se- 
polcro del poeta , venendo da Pozzuoli ; 
il che non poteva altrimente succedere , se 
non che venendo per la strada sulle col- 
line ( 2 ) ; giacché per la via nuova a basso 
non è in verun modo visibile , restando 
sulla bocca della grotta dalla parte di Na- 
poli. Il piccolo Colombario , che ivi si vede 
per antichissima tradizione credesi almeno 
parte' (5) del divisato Sepolcro , che Tempio 


al sito della strada , possa decidere della cosa in contro- 
versia. 

(i) Dove oggi è il Sepolcro! Cioè a basso all’ ìn^tresso 
della grotta , dove esiste quello rappresentato nel suo di- 
segno. Eccolo dunque non più sulla Collina di S. Bramo, 
ed Antignano. !! 

( 3 ) Ecco'o un’ altra volta trasportato sulla Collina quel 
S palerò poco fa iadicato come esistente a basso all' in- 
gresso della grotta. 

(3) Parte 7 Cioè parte di una fabbrica che , seconda 
il suo ragionare, principiava da su la collina di l’osilipo, 
e terminava all' ingresso della grotta. Che magnifico sepol- 
cro IH 
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forse per eccellenza da Stazio si appella. 

Se non li avessi già tediato abbastanza 
o lettore , ti rapporterei altri squarci di au- 
tori di assai maggior peso del citalo , che han 
copiato alla cieca i classici , e gli scrittori 
moderni , senza occuparsi con 1’ ispezione 
locale dtl monumento per mettere d’ accordo 
il fallo moderno con le antiche' autorità. 
Questo è un travaglio troppo peroso per 
isperarlo da tulli gli scrittori , specialmente 
essendovi la bella , e facile strada di seguire 
V antichissima tradizione , e comporre così 
nuove, e ragionale guide di paesi senza avelli 
veduti. 


Fra gli scrittori poi delle nostre antichità, 
e die avrebbero dovuto almeno descriverlo, 
citerò alcuni di quei , che o non ne parlano, 
o ci attestano di non averlo mai rinvenuto. 
Gio: Francesco Jjombardi nel i5jq dice che 
il Sepolcro di Virgilio spesso ricercato verso 
la grotta di Pozzuoli non potè essere rinve- 
‘ nulo. Leandro Alberti nel i56B non ci parl.i 
per niente di questo monumento , cd il 
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Biondo , cd il Razzano dicono aneli’ essi di 
non averlo mai veduto. 

3 .» 

Chi mai ignora, che il dotto Cluvcrio ed 
il notissimo Addisson non lo riconoscono per 
tale ? Ma è orinai tempo di iinirla. 

Io per me ancorché vorrei almeno appog- 
giarmi alla pretesa costante tradizione , (i) 


(i) Se mal non mi appongo ^ il fondfmcnto di questa 
pretesa tradizione è ciò che leggesi nella Clonica di Gio: 
Villani. In essa si parla dilTussmenle del Poeta Manluano, 
e mi perdonerà il lettore , se io ne trascriva alcuni titoli 
oltre a quello in questione. Spero che con questo mezzo 
egli avrà più giusta idea della credulità di quei temp', non 
che delia fede da prestarsi al credulo scrittore Villani. 

« Come Virgilio per la piacevolezza dell’ aere di Napoli ci 
» compose la Georgica. Come Virgilio per l’ arte magic.r levò 
n lo male aere da Napoli. Come per incanto levò le oangue* 
B anche dell’ acqua di Napoli. Come fé un Cavallo sub certa 
» coiislellatione , che sanava la infermità delti Cavalli. Come 
» levò le Cicale per incantamento. Come ancora provedette 
» alle carne che non puzzassero. Come Virgilio provrdio a 
» lo vento di Aprile , che guastava li frutti di Napoli. Come 
» per la sanità de li Cittadini fé venire da Napoli molte herbe 
» de virtù. Come mm ce era pesce , incantò una preta , e 
» feccia copiosa. Cornea la porta Nolana fè frre due teste, 
» che significavano auguri!. Come fu 'ordinatu lo ioco ad car- 
y bonara. Come Virgilio levò le Serpe da Napoli : Como or- 
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e seguir cosi la comune , senza darmi altra 
ptna , non mi ci so decidere. Adiri! vero,, 


» dinò Virgilio le acque de Baja , e distinse la virtù de la 
» acque, e fé li Bagni con scripiure. Come fè la Grotte per 
» la como'lilà de li Cittadini de Napoli , dove si chi«ma fa> 

» regrotta , benché alcuni dicono , che la fece fare Lucuilo. 
s Come consacrò lo Ovo allo Castello dell’ Ovo , d' onde 
» pigliò il nume. Come acquistò la scienza Virgilio. Quello 
» che successe dopo la morte di Virgilio. 

B Dicevi che morto lo detto Virgilio in Brindisi , et essendo 
bIo coipo de quella portato in Napoli con gran ddigentia, 

B la sepoltura de tal corpo se guardava , et observava , la 
B quale , come è detto , stava vicino S. Maria de Pedegrotta, 
» per la quale Sepoltura in verità lo vulgo la chiama grotta 
B di Virgilio, o Vero per la via vecchia di Fuzzoli lontana 
B da Napoli circa due miglia. Lo che intendendo uno Phisico 
B Inglese , persuadendose che alcune virtù in le ossa, et pul- 
B vele de quello , come sogliono essere vane le opinioni de 
B li uomini, impetro dal Kè Rogirri possere aprire dieta Se- 
B poltnra , et distillare le ossa , et bevete le acque de quello, 
B per possere avere lo ingegno , et sapere de Vergilio , et 
'» havendo presentata tale lettera a la inclita Cita de Napoli, 
B dubitando quella, come sole essere la opinione del Vulgo 
B che se tale opera se facesse , non avesse successo qualche 
B male ; per la prima Io negò , tamen volendo obedire alle 
B .Sacre Lettere del Rè , se contentò, che lo dictu Phisico In- 
B glese facesse quello le piaceva, non però dovesse guastare le 
B ossa, o vero removere da la dieta Sepoltura , lo che fu 
» fatto , et dicono , che Io dicto Phisico avesse trovato uno 
B libretto di certi secreti mirabili in la dieta Sepoltura, lo 
B quale libretto pervenne poi , secondo volano alcuni , in la 
B mano de Joanne Cardinale de Napoli', et che da quello 
'b libretto furono havuti multi secreti, n 
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fion ritrovo altra costanza negli autori , che 
mi han preceduto, se non quella di copiarsi 
r un r altro , non che di supporre per certo 
quello , che si dovrebbe provare. 

Se mi vedi perciò, o dotto lettore, vacil- 
lante , anzi inclinato a non credere qui depo- 
sitate le ceneri del gran Marone , non isde- 
giiarti con me , che anzi consolati, o giusto 
estimatore del Poeta. Questo silo sarebbe 
stato molto male a proposito per la tomba 
di un sì 'grande uomo. Qui a’ suoi tempi 
esistevano gli orti Sacri al Dio della gene- 
razione , ed il luogo dicevasi * Patuleo , al 
dir di Petronio. Qui Biche serva di Quintilla, 
credendo di rinvenire la pretesa , non che 
desiata Deità , tenne i suoi confidenti di- 
scorsi con degli sconsigliati giovani fra le 
ombre della notte. 

EPITAmO ALI.’ INGRESSO SELLA GROTTA. 

Questo è uno de’ tre eretti da D. Pietro 
Antonio d’ Aragona viceré di Napoli nel 
1668. In esso si descrivono i luoghi e le 
virtù de’ bagni , e la distanza che passa duU’ 
mno all’altro, incominciando dal Bagno secco, 

s 
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o sudatorio di S. Germano presso il Iago di 
Agnano, fino al Bagno della Solfatara, detto 
il Foro di Vulcano (i). 

Grotta di Pozzuoli (a). 

Se ti disgusta, o forestiere, il tetro ingresso 
a questo sotterraneo cammino , se ti opprime 
il cuore r oscurità , e polverio che incontri 
nell’ iugolfariici , se ti atterrisce F inaspettato 
movimento della fo!la , che lo traversa , noa 
arrestare il tuo piede. Trasportati col pen- 
siero agli antichi tempi , e diverrai estatico 
al ricordarli , che di qua si va alle oscure 
cavernose abitazioni de’ Cimmerii , all’ antro 
della Cumana Sibilla , alla barca di Caronte, 
alla padule Stigia , all’ inferno , agli Elisj, 
in una parola all’altro Mondo degli antichi. 
Assorto in queste classiche idee t’ inoltrerai 


(i) Vedi DB Sariis Termologia Puteolana > pag. 186. 
(i) È lunga pimi 3654, e larga circa pa^mi 34. La 
soa altezaa è Tsria : sii' ingresso di Napoli è dì palmi 94 : 
dalla parte op|>o8ta g 8 : nel decorso del suo cammino è tra 
26 e 74 p..lmì secondo Amcobà, È al meglio possibile illu- 
minata e da' Tansli , e da due spiiagii superiori , 0 da am-v 
bedue gl' ingressi. 
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córaggloso , e forse all’ aspetto del cencioso 
povero , che ti dimanda 1’ elemosina all’ in- 
gresso di questo sotterraneo passaggio , ti 
sembrerà di vedere T irsuro Caronte redivivo. 

Quel che sappiamo di sicuro su questo 
antico monumento è , eh’ esisteva a’ tempi 
di Strabene (i). Seneca essendoci passato , 
ne fa una luttuosa descrizione ( 2 ). Se sia 
opera de’ Gumani , o de’ Romani -, non può 
definirsi ; ma a mio credere appartiene ri pri_ 
mi« Solo è fuor di dubbio aver servito in 
quei tempi per passaggio di animali da soma, 
giacché dagli antichi non fu certamente 
lastricata. Alfonso I. d’ Aragona vi léce fare 
delle riparazioni , e de’ miglioramenii. J1 
più interessante fu quello di abbassarla di 
molto , giacche nella sua prima formazione 
era in declivio da Napoli alla sortita per 
Pozzuoli (5). Il viceré D. Pietro di Toledo 


(1) lib. III. 

( 2 ) Seneca Epist. 58. Force a questo clli'de l^IscrF- 
aione che si vede incisa nel tufo a gran raratter! , a sini- 
stra del Presepe , prima di entrare nella Grotta. Vedi Tar. 
3. nnm. 24 . 

(3) Fontano de Bello Jieapolitano lib, VI. Osservando 
coll la dovuta esattezza l’ ingresso da Napoli nella Grotta, 
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■ la lastricò , e la ridusse al piano presen-' 
te (i). 

Fuori Grotta. 

L’ epitaffio che si vede sull’ atrio della 
Parrocchia , ci ricorda , che dal viceré Pa— 
rafan de Rivera nel i568 fu eseguita 1’ at- 
tuale strada pe’ Bagnuoli a Poazuoli , dicendo 
perciò : hanc PUTeolos , per distinguerla 
dall’ antica (a) , che da Napoli , traversando 
la collina di Antignano , continuando per 
questo punto , e fiancheggiando 1’ Averno , 
conduceva per la Solfatara a Pozzuoli, Capua, 
Roma ec. deila quale dice : HANC romah. 


ni »vvidi dì una pittura esistente nel più alto a sinistra 
dello sfe-iso , e rotto di quella u»a lapida con iscrizioni , 
e due arme. La prima di queste, cV è diìI'm p>rte supe- 
riore, è l’Aragonese sola. Vedi Vbrgara Monete ilei Re- 
gno di Napoli ec. tav. 32 . n. 5. La seconda si può os- 
servare nella nostra tav. 3. num. a5. coll* isc-izi' ni che 
la fiancheggiano. Dopo non pochi stenti , e con ■’ »ju*o de’ 
cannocchiali , non che degli occhi p’ù acuti ''e’mei , le ho 
copiale alla meglio. Lascio agli amatori della scienza de’ 
tempi di mezzo il comentarle. 

(i) Troyi.1 Storid. Napolitana tom. Il- p. ’9?. 

(a) Oltre a’ ruderi , che passo passo s’ incontrano , sì 
legga Mazoch. Diatr. <fc Castr. Imcuì. 

I 

I 

I 

I 

■' f' 
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MOJÌJTE OLIBANO. 
Montagna delle brecce. 

Gran parte di questo monte è composi^ 
da un' enorme massa di lave delle più remo- 
te , che si osservano nelle nostre vicinanze. 
Venne , a mio credere , dalla Solfatara ; ma 
osservandosi bene il luogo , si scorge che il 
presente cratere della delta è molto poste- 
riore alP antico. Questo esser dovea fra 1’ at- 
tuale cratere della Solfatara ed il monte di 
cui parliamo (r). Anche oggi il cratere del 
Vesuvio non è certamente 1’ antico. 

Questo monte- fu: forato da^Romani per 
condurre 1’ acqua- alla Piscina mirabile da 
Scrino. Si osservano de’ pezzi scoyerti nel 
tagliare gli scogli , e visibili nel punto dove 
oggi si travaglia ; e si veggono tuttora spi- 
ragli dell' antico condotto rivestitf di fab- 
brica , traversando la strada. 

Da questo punto ti si presenta agH occhi 


(i) Vedine gl’ inJi^'i Carta de' Orateri esistenti Jrm. 
U Vesuvio e la spiaggia dt Cutna di B&zisi<ak. 
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10 scheletro dell’ Emporio de’ Romani , del 
centro delle -di loro delizie , ricchezze , e 
lusso , Pozzuoli , Baja , Bacoli , Miseno ec. 
La sola bellezza della natura è sopravvissuta, 
ma r opera umana è ridotta a mucchi di 
pietre , informi scogli , e massi enormi di sfi- 
gurale fabbriche. Il primo oggetto che vedi è 

Pozzuoli. 

L* antica città di Pozzuoli nasconde a’ cu< 
riosi la sua origine. Gli scrittori così antichi, 
come moderni non ne convengono fra loro (i). 

Parlandosi dell’ antichità di questa città , 
si possono considerare tre tempi ; la sua fon- 
dazione , che precedette quella di Roma j 

11 u-inpo in cui questa signoreggiava il mondoj 
ed i tempi de’ Barbari. 

Sappiamo da Strahone essere Cuma la 
più antica città d’ Italia (2). Pozzuoli dunque 
è più recente. Se poi questa città fosse fon- 


(1) Plin. lib. III. c. 5. Stsab. lib. V. Evsebio presso 
Stbveno Bizantino / Martorelli de Colon, Mazoch. in Tab. 
Ueracl. , Claysilio , Va&b.O«e , Cat A ccio , Feuecrino ec. 

( 2 ) Lib. r. 
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data da^Samj (i) , direttamente venuti dalla 
Joaia , o da’ Guimni ( 2 ) , è incerto. Se libra 
piò probabile questa seconda opinione. Quel 
che si sa di sicuro si è , che f;i un tempo 
empo 'io ed arsenale di questi (3). 

Di un tale stato però non vi resta alcun 
vestigio , meno che non si volesse credere 
( come è prob.abile) il molo opera de’Guiiiani. 
Tutto ciò che il tempo vorace ha rimasto 
di fabbriche ancora visibili , è certamente 
romano , e le medaglie che spesso vi s’ in- 
contrano , non sono che romane , e de’ bassi ^ 
tempi. 

In questa prima sua epoca chiama vasi 
Diccari hia, cioè secondo Scotti , luogo dove 
esistevano delle Golonne di Gambj (:*). Quindi 

(i) Eusgbio Croniche pre-ìso Stefanu Bizantino. 

(a) Strab. lib . V- Papimus lib . //. Sylv . 

( 5 ) Strab. Itb . V. Mei<a neioai.! {jueria Punica ces>ò di 
«sserlo , giacché I Romani nell' anno .SSt vi m-indaruu.i una 
^uarnìgioue (li Gouo sulduti cun Q. Fabio pero porsi ad Anni- 
b.ile in caso di biso ;uo. T. Livio Ith. XXj V. c 7. c 34. c. 35 . 

(4) CatacJiisiaj nautico tom, /. pag. 78. Degna di leg- 
gersi è una tal’ opera del detto autore , dove egli in una 
nota eruditaments dimostra le sue opinioni sulla etimolo- 
gìa di q està voce. Si può anche leggero 1' idea del eh: 
Ign.arr.a sullo stesso articolo nella sua opera De i^alaeetKP 
tleap. pag, 184. in nota. 
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è , secondo il lodato autore , che i Romani 
la chiamavano Puieoli sosti inendo il loro 
Puteal all’ antico Puteal in Roma era 
un luogo , od quem veniebant foeneratores , 
e che corrisponde perfetta mente al hx* de’ 
Greci (i). 

Che Pozzuoli nel tempo della gloria romana 
sia stata grande e magnifica , ce lo dimo- 
strano pienamente le innumerevoli quantità 
delle sostruzioni tuttora esistenti , e il na~ 
mero e la magnificenza de’ pubblici edificj , 
le cui ruine ancora si battono col tempo 
distruggitore , come vedremo in appresso. 

Sappiamo poi dagli antichi, che pel lustro, 
cui giunse , pel suo ricco commercio , e per 
le sue grandezze fu chiamata Delus Mi- 
nor (a) , e Pusilla Roma (5). I popoli della 
Fenicia , di Tiro , di Berilo , ed altri orien- 
tali vi ebbero degli stabilimenti (4). Papinio 
Stazio parla delle sue mura (5). 


(i) Mazocr. Tù.b, Uemcleenses, 

(i) Festbs voce Minor. 

(5) Cic. ad yltt. lib. V. Eftìii» 3. e 7. 

{t) Grvtehus pag. iio 3 . n. 3 . Suetonius in Aug. e. 98. 
Strxb. hb. XVn, Phii.0 in Flac. pag. 969. Seseca epist. 77. 
C5J Ub. IL Sylv. 
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Nel 55 q di Roma vi fu condona da’ Ro- 
mani una Colonia (i). Ne’ tempi di Cicerone 
si governava colle sue leggi (2). Sotto Ne- 
rone era certamente Colonia ( 3 ) col distin- 
tivo di Augusta. Nell’ impero de* l lavj prese 
il cognome di Flavia (<>). Fu anche irrefet- 
tura ( 5 ) , e Municipio (b). 

Decadendo l’ impero romano, Pozzuoli an- 
cora andò perdendo il suo splendore. Nell’ 
anno 410 fu abbruciata da Alarico re de* 
Goti , e nel 455 da’ Genserico (7). 

Da Potila' fu ridotta al suolo nel 542 (8) onde 
per 16 anni restò abbandonata da’ paesani. 


( 1 ) I.iv. XXX. 45. 

(2) Cic. de h g. vgr, 2. 3 i. 

(3) Tac. lib. XIV, Tutti sanuo 1^ controversia che si 
agita Ira gli eruditi p*r conciliare Tacito cogli tutori, eh# 
dico.'iu Pozzuoli Colonia molto primi di Neioae. Monsiguoc 
Rosisi d coro de’ Vescovi , e luminare della napnhtana let- 
teratura Ila conciLatct le diverge auto* ita colla aua erodi— 
zìone. Dixsertat. isagog, ad llercul, volum, explan, Pcut» 
I. Cap. G. 

(4i Crutebus pag. 161. n. 5. 

(5) Test. V. Pratfectura. 

(6) Cic. prò Coelio. 

(7) Vi di Capac. torri. I, Hist. Xeapolitanae. 

(8) Mpr. ann. T. V. p. 65. Procop, de teli. Goti 
;. III. 
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Quindi i Greci dimoranti in Napoli la ripo- 
polarono (i). Romualdo secondo Duca di 
Benevento se ne impadronì nel 717 , e la 
mise nuovamente a ferro , ed a fuoco (2). 
Nel secolo decimo fu saccheggiata da’ Sara- 
ceni ( 5 ). Nel 1046, Giovanni Duca di Napoli 
se ne impadronì (4). Nel XV secolo cadde 
sotto il dominio di Alfonso re di Napoli ( 5 ). 
I guasti che in diversi tempi ha soiTerii , 
gl’ incendj della Solfìitara , ed i ircmuoti 
orribi’i, cui è stata soggetta negli anni i4i8 
e i 558 , 1 ’ hanno ridotta allo stato in cui 
oggi si vede (6). 

Iscrizione sulla porta della citta\ 

Giunto il forestiere in Pozzuoli , deside- 
rando veder tutto con distinzione , smonterà 
alla porta della città : salendo il ponte , su 
cui era la porta dell’antico castello, troverà 


(i) Euoipids ad an. h 68 . 

(3) Anastas. in (ir’gor. II, Pavl, Diac. L. VI C. 4 o. 
( 3 ) De Meo an. 939. 

‘(4) Detto an. 1046. 

( 5 ) Barth. Facius lib. VII% 

(6) Vedi Moemile. ... . 
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alla prima abitazione a sinistra fabbricata ne} 
muro una ben grande iscrizione , che prin-r 
cipia. 

IMF. CAESAR DIVI HADRIANI M. F. 

Questa fu ritrovata nell’ anno i5j5. Era 
attaccata ad uno de’piloni del porto di Poz- 
zuoli , di cui parleremo a suo luogo. > 

Pochi passi più innanzi, seguendo il cam- 
mino , si giunge al 

I 

TEMPIO DI AUGUSTO. 

, Cattedrale. 

Questa chiesa altre volte era un tempio 
dedicato ad Augusto , come si legge nella 
iscrizione collocata poco più sopra della pic- 
cola poru attuale. Esso era fabbricato con 
ordine Corintio. Grandi massi di marmo ne 
formavano le intere mura , come si osserva 
dalla piccola porzione rimasta ancora non 
ricoverta di fabbriche dalla parte della porta 
rimpetto all’ Episcopio. Il lato opposto è 
anche in parte visibile , ma riguardandole 



( ) 

da sopra il campanile. II primo piano df 
questo è fabbricato con grossi pezzi di marmo, 
appartenenti una volta all’ antico edificio , 
ed an< he con ceppi sepolcrali , il che è ben 
visibile nel cosi detto Trabucco (i). 

Dalla visita di monsignor Vairo nel 1601, 
i cui alti si conservano nell’ Archivilo della 
Cattedrale , si ricava , che 1 ’ antico ingresso 
era dalla parte opposta al presente. Quel 
che oggi è grande altare, e coro, formava 
parte del Porii- o , come chiaramente si può 
vedere , osservandone aiientamcnie la parte 
esteriore. 

La chiesa è ornala di ottime pitture di 
scuola napoletana : anche stimabile è il ci- 
borio in pietra dura , che si osserva nella 
cappella del Sacramento. 

Calando per andare alla piazza della cilth, 
s’ incontra il inotiistero di Religiose fabbricato 
su i rampari dell’ antica Pozzuoli , e poco 
più sotto la seconda porta del castello (a). 


(1) Chi vuole osservarli ne domandi il Sacrestano della 
Chiesa. 

(a) D'eesi por/a nuova , p?rchè l’ antica fortezza '--i. 
se aveva che uaa< 





( 39 ) 


Piazza di Pozzuoli. 

Nella piazza si osservano due statue : una 
è di monsignor Martino Leone , erettagli 
dalla Comune nel i 65 o per gli bencGcj da 
lui ricevuti , come si può osservare dalle 
quattro iscrizioni fiancUcggianti la base ; 
r altra consolare rappresenta Q. Flavio Mesio 
Egn azio Lolliano Mavorzio (x). Fu ritrovata 
nel 1704 negli scavamenti dei giardino di 
D. Pietro di Toledo, oggi detto la MalvUy 
di cui parleremo. Due passi più in la verso 
la Parrocrhia si osserva un piedistallo di 
statua colossale. 

Nel 1693 sotto le case de’ signori Miglia- 
resi fu rinvenuto questo interessantissimo 
monumento lungo palmi 7 e largo 4 6 9 once. 
Vi sono scolpite quattordici figure rappre- 
sentanti altrettante città dell’ Asia minore. 
Sosteneva una statua colossale eretta a Ti- 
berio in segno di gratitudine per essere 
state da esso lui ristorate tali città dietro 


{i) L’ iurriiione TÌ»n riporia'a dal PomA»ki.li ; Viog^ 
u Pompei , Pesto tc. Part, I. pag. 244 . 
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un orribile terremoto , come può leggersi 
nella iscrizione eh’ è in uno dei lati del 
medesimo (i)- 

• Palazzo di D. Pietro di Toledo.' 

} 

Potrà passare il curioso ad osservare il 
tempio di Serapide. Gammin facendo, attra- 
verserà il largo detto della Malva. Qui , o 
lettore, ritornando da Sicilia Cicerone pose 
piede a terra , e nel mentre si credeva di 
essere accolto , e distinto dai suoi compatrioti, 
la moltitudine de’ trafficanti, intenta ai loro af- 
fari , non diede occhio all’ oratore romano ( 2 ). 
Tu sei più fortunato di quello , giacché 
gli eredi del suo nome i Ciceroni ti fanno il 
più molesto , ancorché necessario corteggio. 

La fabbrica con torre , or divenuta caserma 
ù il Palazzo del viceré D. Pietro di Toledo. 
£gli vedendo spopolata questa città per 
l’ eruzione , e tremuoto del i558 , di cui 


(1) Si ossecri il P. Paoli per vedere quanto ai è detto 
dagli eluditi su questo interessante raonneoento. 

(2) Pro Piando 26. È degno di esser letto questo 
tratto della vita di Cicerone , non che le riflessioni jpoliti- 
che, die egli ne ricavò. 
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parleremo in seguito , ed attirato dalla bel- 
lezza del sito ne’ me^i d’ inverno , vi fece 
un tal palazzo , vi ricondusse le acque per- 
dute , e facendovi molte altre uiili.^ime 
opere, la rese di bel nuovo abitata (i). 

In un angolo del detto largo eravi un 
cpitadio da pochi anni abbattuto. L’ iscri- 
zione si conserva nel cortile de’ signori di 
Pollio per rimetterla in piedi. La detta iscri- 
zione è una delle tre , nelle quali , come 
dicemmo , parlasi de’ bagni esistenti nel 
seno Futeolano. In essa si numerano quelli 
che s’ incontrano principiando dal bagno 
delle Cantarelle , palazzo Folieri , oggi Manr- 
ganelli , a settentrione del tempio di Sera- 
pide , sino a’ bagni di Iritola , è stufa di 
Nerone inclusiva. Dopo pochi passi lungo 
la strada si giunge al 

Tempio di Serapide. (2) 

Questo monumento , che a giudizio del 


. (1) Tutto ciò si ricava da mia iricriztone che esisteva 
sulla polla del suo gUidiao, e che incominciava: 

PETRVS TOLETVS MARCHIO ec. 

XiCggila in lyiAzzELijt i 5 . Antichità di Pozzuoli. 

(2) Nel 1760. principiò il dissotteramento di queste^ 



( 5 a ) 

dotto Barielemy (i) è il più raro ne’nosirf 
contorni , e benanche il più conservato dopo 
de’ tempii sroverti in Pompei. Esso ha occu- 
pato non pochi dotti sì nazionali, che esteri, 
e con tutto la ragione , giacché gli Archi- 
tetti , i naturalisti, gli antiquarii vi rinven- 
gono sempre di che pascere il loro talento , 
non che nuove difficoltà a risolvere (a). 

Per avere una qualche idea della magni- 
ficenza di questo monumento, non ostante 
il ruinoso stato in cui si trova , e le moderne 
aggiunzioni fattevi , il forestiere appena 
entratovi , camminando a dritta sul giardino, 
si porterà con la pianta alla mano verso il 
sito F. F. tav. V. superiore al pavimento , 
, e dirimpetto alle tre colonne in piedi. Da 
questo punto vedrà il grande ingresso dell’ 
edificio G. , che era situato rimpetto alla 
cella B. Osserverà le quattro porte laterali 
T. T. , e vedrà ad un colpo d’ occhio la 


•di£ck). Se il lettore desideraste notieie p'ù diSiise su que- 
sto imponente moipum'ntu , legga le no'tre Ricerche sul 
tempio di Sempide ec. Monumenti inediti. Napoli 1820. 

(1) VoycLge en Italie tom. 1. p. io 5 . 

(a) Ermbneoildo Fini Memorie di Matematica , e di 
'Tisica della Società Italiana delle scienze tom. IX. p, ijij. 
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giudiziosa distribuzione delle stanze in giro. 
Queste hanno un alternativo ingresso , uno 
dair interno , e 1’ altro dall’ esterno del tem- 
pio , eccetto quelle laterali alla cella , ed 
alla porta maggiore (i). Le stanze £. £., che 
escono al di fuori del tempio , erano desti- 
nale ad uso de’ bagni , ed alla guarigione 
degl’ infermi ; essendo un tal’ edifìcio simile 
pel suo destino ai Serapei della Grecia ( 2 ). 
Le altre poi C. C. servivano per le funzioni 
de’ sacerdoti. Queste si son rinvenute tutte 
foderate di bei marmi , e quelle rivestite di 
semplice stucco. L’ interno del tempio H. H. 
formava un portico coverto (5). 

Le colonne del medesimo avevano in fronte 
una base colla sua statua , la quale doveva 
corrispondere simmetricamente alle stesse 
colonne , come si può osservare ne’ piedistalli 


(1) Queste ultime hanno alle spalle le corrispondenti 
F.F. , che sporgevano all’ esterno. 

(2) Le stanze sono quelle stesse , che ora si veggono 
novellamente compire, e ridotte all'antico uso, grazie alla 
indefeAe cure di Monsignor Rosini , e del Principe di Car- 
dilo incaricati da S. M. di questa utilissima opera. 

( 3 ) Il tetto dell’ edificio era tutto dì bianco marmo. Se 
ne osservano de’ frammenti ammucchiati in una delle stanze 
(r. G. all’ Occidente, e nel Cortile del R. Museo fioibouice, 

3 
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tutt’ ora esistenti in faccia alle quattro del 
pronao (i) ed a quelle del grande altare. 
La parte di mezzo del riquadro interno , 
nel cui centro si vede ancora il piano del 
grande altare A. A. , era tutta scoverta. 

A questo altare rotondo si ascendeva ^ per 
quattro scalinate , due a linea delle due 
porte di mezzo , e le altre , una a prospetto 
della cella B. , e T altra del principale ingresso 
G. Anche questo altare circolare era orna- 
to di i6 colonne colle rispettive statue a 
fronte , come dissi. Parte del cornicione di 
quelle si può osservare fra i frammenti nella 
stanza 8. Negl’ intercolunii sul pavimento 
vi erano de’ vasi cilindrici di marmo bianco, , 
de’ quali alcuni ancora vi si osservano , de- 
stinati a ricevere la porzione delle vittime 
spettanti a^ sacerdoti ( 2 ). 


(1) Sa di questi come di più gran prnporzioue degli 
•Uri, vi erano de’ gruppi di marmo, alcuni frammenti de’ 
quali si conservano nel R. Museo Borbonico. 

(3) Leggiamo in varj autori , che questi vasi cilindrici 
fossero altretami puieali per attinger l’ acqua dai sottoposti ^ 
pozzi. Una simile svista è perdonabile agli Autori , che 
hauno scritto nell' epoca , nella quale il pavimento del tem- 
pio non era ancora interamente scoverto , non già a quei 
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Ancora esistono due grandi anelli P. P. 
per legarvi le vittime , che dovevano sacri- 
iicarsi , r uno dalla parte della cella , e 
l’altro dalla parte opposta. Poco distante dal 
primo vi è un fonte Q. per attinger le acque 
ad uso de’ sacrificanti ; e degli altri più pic- 
coli se ne osservano in diverse stanze 3. ag. 
s5. 11 fronte della cella era ornato di sei 
grandi colonne , e di due pilastri corrispon- 
denti , che formavano un ordine di più 
magnifica proporzione del resto. Nella cella 
si osserva la gran nicchia per la statua del 
nume. Le due più grandi stanze D. D. agli 
angoli laterali della delta cella erano più 
ricche di ornati (i). 


clic 1’ hanno copiali. In quel tempo appena si scorriva il 
labro «uperiote de’ vasi. Non po'eva perciò l’ autore os- 
servare che il pavimento sottoposto ai vasi non ha alcun 
vestigio di apertura , come noi oggi vediamo , d’ onde aves- 
eer potuto estrarre le acque ; e quel che è più forte, questi 
secondi non videro , che i detti vesi cilindrici hanno il lor 
fondo , formato da un sol pezz<i di marmo , e non pote- 
vano perciò esst-re in niun conto bo'xhe di piazzi. 

(i) Il musairo de’ marmi, e pietre dure che formava 
r intonaco di queste duo stanze , avea per fondo mia com- 
posizione vitrea a diversi colori. Nella prima edizione ne 
presentai il saggio chimico fattone dal ben noto professor 
Sementini , ora ne annunzio il disegno della fascia , chs 

* 


Digitized by Google 



( 56 ) 

I sedili di ruvido marmo forati dalla parte 
superiore , ed anteriore , in modo che le due 
aperture si comunicavano fra di loro , io li 
credo destinati per bagni a vapore (i). Forse 
saranno anche servili ad uso di bagni , o di 
altre medcle particolari di qualche parte del 
corpo (2). 

Fra le tante fasi di questo edificio , che 
fu quasi sepolto di terra giitatavi dalle lave 
provenienti dalla collina , il mare per un 
tempo lo ricovrì fino ad una certa altezza. 
Di questo fatto se ne osservano le prove 
nello strato di arena mischiata d’ insetti 
marini , che ancora esiste d’ intorno al 


fflceva parte del VAriatisaimo o-na'o. Quello si pubblicherà 
dal eh. CArALiEU Bertolv ne'lo sue Ricerche aù i vetri 
antichi, che è per dare alia luce. 

(1) 1 reati di tali sedili sono dispersi nell' interno del 
tempio , e si riconoscono al foro , che hanno tali lamino 
di marmo. Vedi Tav. VI. 

(•>) Ved. Tiv. VI. In questa è rappresentato a diritta dol 
tigna' dant- 1’ antico stato de’ sedili .. a sinistra poi 1’ attua* 
le. Nel Viaggia pittorico del Regno di Trapali di Saintnck 
tom. }(. p. 367 , si sospetta che queste due stanze fossero 
state Basain de propretè. Ai compilatori esteri delle anti- 
chità del nostro picse è perdouahile una tale idea qualun- 
que siasi. 
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tempio , non che nella pianura littorale 
da Pozzuoli al monte nuovo a diversa pro- 
fondità del suolo attuale (i). 

In tale circostanza si formò un laghetto 
su questo edificio , ed allora fu che i lito-' 
fagi bucarono parte delle colonne di marmo, 
che ora così forate si osservano , lasciando 
intatte quelle di granilo. 

Era questo tempio un Serapeo , come 
dissi , perciò gli antichi vi condussero , o 
profittarono delle acque medicinali , che in 
questo punto sorgevano (2). Con T uso di 
esse il loro falso nume dava la salute a 
coloro , che non ne ricevevano danno. 

Uscendo da questo tempio a dritta si 
ascende alla chiesa di S. Francesco. ]Non so 
con quale ragione fra le vedute di Pozzuoli 
si dà il nome di ruderi della villa di Cor- 
nelio Sulla alle fabbrich* di sostruzionc , 


(li Nelle citate nostre Ricerche sul tempio di Serapide 
questo fat'o è provato ad evuleiiza. 

(2) Vedi jlcque minerali del tempio di Serapide in Poz- 
zuoli. Rapporto del professor Miclietti 1818. Saggi .Ana- 
litici sulle acque minerali del territorio di Pozzuoli ec, di 
yWtKCEfCO I*i..NCEI.I.OTTl CC. 1819. 
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che si osservano fiancheggiami la salita.* 
Credo con fondamento che parte di esse 
appartengano alla gran fabbrica superiore , 
di cui parleremo in seguito , cd anche forse 
al teatro. 

Si potrà dal piano delle scale di detta 
chiesa osservare , oltre al bellissimo colpo 
d^ occhio della parte occidentale del seno 
Puteolano , il 

Porto di Pozzuoli. 

L’ immenso travaglio che per secoli ha 
garantito il porto di Pozzuoli , bravando 
r irresistibile forza dell’ onde , superbo tì 
presenta il suo scheletro ne’ tredici sfigurati 
piloni , che vedi torreggiar sul mare. Le 
arcate che l’incatenavano (i), le altre pile, 
che le seguivano , gli ornati , non che il 
fanale , che nel mentre assicuravano il porto 
da venti meridionali, e dalla oscurità della 
notte , abbellivano il paesaggio , e servivano 
agli abitanti della più sorprendente , deliziosa, 


(0 Vedi. D iscorso intorno al sistema di costruzione de' 
porli ec, di Civi.iai<o o£ Fazio, 
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ed interessante passeggiata, sono state vittime 
del tempo vorace. Fotti argomenti di pro- 
babilità c’ inducono a creder queste superbe 
moli opera de’ Gumani , quando si servivano 
di Pozzuoli per loro emporio. Quattro cose 
sicure ricavar possiamo dagli antichi su que- 
sta magnifica opera : la prima , che a tempi 
di Svetonio (i) , Seneca ( 2 ) , e Strabene (3) 
era considerato come un antico travaglio ; 
la seconda , che da Antonino Pio furono 
restaurate venti pile fra quelle ruinate (4)> 
come ricavasi da una iscrizione che si ritrova 
sul ponte (5) ; la terza , che i Puteolani in 
ringraziamento del ricevuto beneficio , eres- 
sero in onore del detto imperatore un arco 
trionfale all’ ingresso del porto (6). 

Finalmente c notissima la follia di Cali- 
gola , che immaginò di prolungar le pile 
del porlo di Pozzuoli fino a 13aja per mezzo 


(1) In vitti Cali^olac. I. 19. 

(2) Epist. 27. 

(3) Lib. V. 

(4) Gioì. Capitol. 

(5) Vedi p3g. 2f>. 

(6) Giul, Cafitol. n;lla vita di ^u'sto impeudore. 
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di barche l’ una all’ altra attaccata , c quindi 
formarne un ponte (i). Vi passeggiò il pri- 
'mo giorno a cavallo , armato della corazza 
reputata di Alessandro Magno , con sopra v- 
vesta ornata di oro e di gemme , con corona 
di quercia in capo , e seguito da inimmerevol 
corteggio. Nel seguente giorno salito sopra 
un carro preceduto da Dario , uno degli 
ostaggi de’ Parti , e da alcune schiere di 
Pretoriani , aringo come se avesse vinto 
una gran battaglia. La solennità terminò in 
gozzoviglie ed uhhriachezze , nel cui furore 
molti furoii precipitati nel mare , anche per 
mano del medesimo imperatore , ed alcuni 
di essi ne restarono vittime (2). Questo fatto 
diede il falso nome alle descritte pile di 
Ponte di Caligola. 

Fra il primo gruppo di antichi ruderi sem- 
branti scogli a fior d’ acqua , che si osser- 


(1) È ben nota là contrOTersia che si agita tra' «lotti , 
se questo ponte giungesse a BacoH, o a Uisen». Kssa non 
può interessare un viaggiatore : ma chi bramasse ciò leggere , 
potrà riscootrnre Paoli Anùch, di Pozzuoli , .Scotti Visa, 
tu Cuma e Miseno, 

(a) SuET. Vita Calig. 
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vano all’occidente di Pozzuoli (i) si vedontj 
distintissimamente le quattro basi dell’ 

Anco DI ANTONijwb PiQ. 

Grati i Puteolani pel beneficio ricevuto 
della restaurazione di venti pile del loro 
porto da Antonino Pio , gli eressero un arco 
trionfale aiP ingresso dello stesso ( 2 ). 

Sicurissimo dunque dell’ antica esistenza 
di un tal monumento in Pozzuoli , ne an- 
dava , al mio solito , in cerca de’ ruderi , 
per poterli con sicurezza indicare a’ curiosi. 
Dopo le più diligenti ricerche ho rinvenuto 
ancora esistenti , a fior d’ acqua , le quattro 
basi di questo , una volta meraviglioso ar- 
co (5). Se il curioso si darà la pena d* 
osservarlo , vedrà quanto fu bene scelto il 
sito per un tal monumento. 

In seguito (/>) fra le altre mine nel mare 


(1) Vedi Tav. IH. 

(2) Giul. Capitol. Vita di Antonino Pio. 

( 3 ) La disianza di un pilone dall’ altro è di palmi 13. 
la lunghezza totale pai. 64. 

(4) Il curioso , che non volesse darsi la pena di scor- 
rere in barca tutto il lido di cui parliamo , e desiderasse 
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vi esistono quattro altri piloni , ognuno de’ 
quali è lungo palmi 22 , largo 9 occupando 
65 palmi di spazio io lunghezza. Non sono 
essi fabbricati ad ugual distanza fra di loro, 
ma lo spazio di mezzo è maggiore de’ due 
laterali. Avendo considerato essere stata que- 
sta fabbrica a linea retta dell’ ingresso di 
terra della dogana , così ho creilo io che 
potesse esser 1’ ingresso di mare della me- 
desima. 

Proseguendo con 1’ occhio ad osservare il 
lido , dopo piccola distanza disseminata di 
altre mine di amichi edifici i , si veggono a 
fior d’ acqua molli imoscapi di colonne an- 
cora in piedi nel loro primitivo silo. Dopo 
delle più esatte osservazioni credo con fonda- 
mento di averci riconosciuto il portico del 


■Terne una più distinta idea a colpo d' occhio , potrà im- 
piegare qualche minuto e portarsi nella masseria di O. Gae- 
tano Loffredo pochi passi più in là delia J\u;;riata , per 
la strada che conduce al Monte nuovo. Tav. HI. lett. C. Da 
questo punto , oltre al vedere colla massima distinzione i 
ruderi di cui si tratta , del tempio di Nettuno , delle Nnifc 
ec . , avrà il più bel colpo tV occhio che possa mai idearsi, 
bi pi'r la bellezza o varietà deg'i oggetti , che per l' iu • 
iplicabile interesse che ispirano. 
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Tempio di Nettuno. 

L’ esistenza di un tempio di Nettuno in 
Pozzuoli , indispensabile per un emporio , 
come quello , ci viene assicurato benanche 
da’ classici. 

Dione ci attesta , che in èsso sacrificò. 
Calij,mla prima del suo folle passaggio sul 
ponte (i). Cesare piima di andare a bat- 
tersi con Antonio , vi sacrificò a’ Venti , 
a Nettuno , ed al Mare ( 2 ). E notissimo poi 
ciò che dice Cicerone (5) intorno a questo 
tempio. Egli lagnandosi della debolezza de’ 
sensi , confessa di veder da Bacoli il tem- 
pio di Nettuuo in Pozzuoli, ma non distin- 
guervi il suo amico Avieno , che per avven- 
tura vi passeggiava nel portico. 

Con queste irrefragabili autorità innanzi 
agli occhi , e con non pochi moderni scrit- 
tori , mi posi ad osservare attentamente la 
fabbrica , che ne portava il nome. 


( 1 ) LJb. LJX. 

(a) Arp. Alexan. IV. de bello Civ. 
(5) j4cad. Quaest, IL 
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Or come sempre più mi sembrava essere 
stata lult’ altro , che un tempio , mi diedi 
perciò ad esaminare attentamente su quali 
ragioni appoggiati l’avevano crednta tale gli 
scrittori , che mi hanno preceduto , e mi 
parvero poco sussistenti , come vedremo a 
suo luogo. 

Mi rivolsi perciò al colonnato , di cui 
tratto , e mi sembra avervi rinvenuti due 
grandi argomenti per chiamarlo definitiva- 
mente il tempio di Nettuno in Pozzuoli ; i.° 
il sito. 2 ,® il portico. 

1.® Considerando il silo , se altro argo- 
mento non vi fosse, basterebbe il ricordarsi 
quanto gelosamente i Romani osservavano la 
scelta de’ luoghi nell’ innalzare tali monu- 
menti al dir di Vitruvio. E poi in una Città 
marittima y che in faccia ai porti Misenate 
e Giulio presentava il suo , ancorché di 
molla più piccola proporzione , con un lido 
cosi ameno , e facile , quanto era quello di 
Pozzuoli , supporre , che fossero ricorsi su 
di una collina per edificare ‘ il tempio al 
Dio del mare , mi pareva troppo strano. Chi 
mai può persuadersi che il gusto raffinato 
degli Architetti romani , come un C. Postu- 
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mio , un L. Coccejo Aneto , avrelibe esitato 
un momento nel presciegliere per silo ad 
innalzarci il tempio di Nettuno , una collina , 
donde i Sacerdoti avrebbero dovuto o uscire 
per lungo tratto , o contentarsi dispensar da 
lontano le loro lustrazioni alle flotte , agli 
eserciti di mare, anziché un altro, dal quale 
il gran Sacerdote avendo quasi un piede 
sulla soglia del tempio , ed un altro sulla 
prua della nave comandante , con una mano 
Paspergillo , il luribulo , o la vittima , e 
con l’altra la destra di un Plinio , di un 
Antonio , di un Augusto , potea compire le 
usate lustrazioni. Trovo perciò questo tempio 
regolarmente innalzato all’ ingresso del porto 
sì dalla parte del mare , che dalla via di 
terra , ed a pochi passi dall’ingresso alla 
dogana fi). 

a.® Parlando di questo tempio l’oratore 
romano dice, che se vedeva da Bacoli il por- 
tico di Nettuno in Pozzuoli , perladebbo- 
lezza degli occhi non vi scorgeva il suo amico 
Avieno , che vi passeggiava* Suppose certa- 
mente il portico o colonnato in un sito da 


(i) Vedi la tavola HI. 
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non aver alcun altro oggetto fisso, ed inter- 
medio fra Baroli , e Pozzuoli. Or fra i due 
lidi , di cui parlo , non vi è , e non vi era 
altro , che il mare , e la distanza è tale da 
render visibile all’ occhio nudo un portico 
sì , ma non già una persona , che vi passeg- 
giava. 

La mngnificenza poi di questo colonnato ' 
si può argomentare da quello che ne resta. 

In questo anno dalla prima all’ultima colonna 
visibile la distanza è di palmi 556. (i). 

La terra , e l’ arene covrono le altre tracce 
della pianta di questo tempio , che forse si 
discovrirà a poco a poco dai mare , che lo 
disolterrerà allagandolo. / • 

Son sicuro , che mi si domanderà come 
mai fra un sì gran numero di scrittori delle 
antichità di Pozzuoli , nessuno abbia mai 
sospettato , che questi fossero i ruderi del 
tempio di Nettuno. Può essere ben sicuro il 
lettore che questo fatto non diminuisce in, ^ 
niente il rispetto che si deve .alla loro dot- 

V 

(i) Dico visìbile , giacché non ancora credo 'scoverto 
il principio del colonnato dalla parte di Oriente. Le colonne 
sono di bianco marmo di pilmi 21/2 di diametro , e 
gl’ intercolunii di pai. >3. 


Digitized by Googlc 



( 47 ) 

trina. Infatti giustamente non s’ incontri^ 
menzione alcuna di questo colonnato negli 
scrittori , che hanno preceduto il 1768 , 
epoca in cui diede alla luce la sua opera il 
P. Paoli. Tutto questo tratto di mare è stato 
per più secoli interamente sotto la terra , 
che era ricoverta dal mare. Quando le onde 
incominciarono a ritirarsi dalle pianure di 
Pozzuoli verso il principio del XVI seco- 
lo (1), l’edificio, di cui parlo, rimase ricoverto 
dalla sola terra, e non è stato visibile, ch§ 
da circa un mezzo secolo , da che il mare 
ha principiato a riguadagnare sulla spiaggia , 
e portar via il terreno. In tale occasione ha 
principiato a scovrire le colonne , che de- 
scrivo , non che gli avanzi di una parte dell’ 
edificio. Questo discovrimento prosiegue tut- 
tora , ed il mare guadagna sempre più sulla 
spiaggia. Posto ciò non è maraviglia il non 
rinvenirne descrizione alcuna negli scrittori , 
che hanno preceduto il Paoli. Questo dotto 
poi tanto benemerito delle nostre antichità 
patrie, non distinse i due colonnati , e crc- 


(i) Qiieato avvenim"nto è dimostrato nelle mie Bicer~ 
ehe sul tempio di Serapide. 
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olendoli uno , giusiamente lo disse apparte- 
nere al tempio delle Ninfe (i). Quelli , che 
r hanno seguito , l’han copialo servendosi 
della sua pianta , ma senza curarsi di ret- 
tificarla , e molto meno di andare sul luo- 
go , ed osservare le nuove scoverie fattevi 
dal mare. 

Gli altri imoscapi , parte de’ quali anche 
a fior d’acqua , e che vedi in seguito , ci 
ricordano del 

Tempio ijeet,e Ninfe. 

Secondochè ci attesta Filostrato, esisteva in 
Pozzuoli un tempio delle Ninfe , e questo 
1.® Lungo il mare. 2 ." Ad una passeggiata 
da Pozzuoli. 3.’ A poco distanza dalla Villa 
di Gcerone. 4*" Con- un un fonte di acqua 
perenne ( 2 ). 

Questa descrizione conviene perfettamente 
cogli avanzi , che indichiamo , e proccn— 
rero dimostrarlo , onde si possa assicurare 


( 1 ) Vedi la *av. XL. della aus oper^^ 
W Ltb. ni. Cap. 5. Fit. j4pM. 
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ognuno' esser questi i ruderi dell’ amico lem- 
pio^ delle Ninfe in Pozzuoli.» 

"’i 1.® Se il curioso , vedendo nell’ acqua y co-ì 
tonnato che descrivo, dicesse fra se, elio noti 
può esser quello indicato da Filostrato neUido 
del mare (j); sappia una volta per; sempire, 
che ai tempi di Augusto il lida'era a'ccnio e 
più. palmi dentro del mare dalP arena’ attuale. 
Per assicurarsi di questa verità! basta esseri 
vare 5 lai gran' "quantità delle' fabbriehè ''un 
tempo ^ la! soda terra* j i che oggi 'Sono' in- 
teramente ricovcrte tìàl mare sì àll’ Oriente, 
che àU’ Occidènte di Pozzuoli. t Neh XV- seì- 
colò > €0^16 dicemmo , il marò aveà rìcòVertè 
le.piamiiré di Pozzuoli •, e giungeva fino sellò 
alla collina’ Nel] principio del ’XVf sé-^ 
colo il mare prtnoipàS! a ritirarsi',' e di.sseccò 
la sterra, che fu concedbta ‘alla '^nìvWsiià 
di' Pozzuoli , '"e ! giiinse-^di ‘ bel' nuovo 'dove 
etó megli > antichi tempi '{ 3 }. “Da circa uh 

r .J . •' • . 

(i) Lib. VJT. Gap. 5. f'it. ytpp. 

~ Se ne parlerà nel .'c^uito. Vedi Tav. ITT. Ict. C. C. 

^3) . Non Ila ancora im' scttilo' da che si passava a piedi 
•aciatti d’intorno del Castello di;PoM»oli j .e ‘5o anni fa 
-{''arena ytinngeva fino alia fabbrica , ora acnglio nel mare 
all’ Occidente del bagno di Zuppa d' Uomini. 

4 . 



( ( 5o ) 

MCcJóf il mare rìguadagn» sul Kdq , 
in modo che ognuno può osservarlo (i),' 
Ciò posto, se . oggi non è scrupolosamente al 
lido , lo era perfeitómente ne’- tempi di Filo- 
stràtó come lo dimostra ciò che ci rimane 
del tempio, ormai sott’ acqua. 

,, a. Non. bisognai altra dimostrazione del 
fatto per persuadersi non!; esservi che, una 
passeggiata 'da Pozzuoli i- il ’ 

.,,3.® Pef.Iai vicinanza alla Villa di ’ Cice- 
rone non vi sara più convincente prova di 
quella, che. risulta, dal «eguente capitolo. 
Dimostrato che, sarà il sito • dell’ Accademia 
essere in questi contorni e ìinon- essendovi 
in essi .altri ruderi di .tempj ,i tórà ben giu- 
sto conchiùdere essser questa id tempio delle 
liinfe descriiitoci; da FilostuaiQ. 

,. 4 .® Fipalmeme bisognerebbe rinvenirvi il 
fonte perenne. ,Or‘ sappia il lettore , che nel 
i58o Loffredo Marchese' -dì ' Trevico ,ci ha 
indicato il primo questo sito pel tempio 
delle Ninfe. E polche a suoi tempi il co- 

— T — ■ ' ■ ' ^ . 

(i) Ved. tay. in. lett. A. A. re>ti dell* mura, die ao- 
«teneveno lo moderna atràda conducente ah’ Arernò Cn- 
ma ’ca , e che indi occupaU dal mare , ai è fatta più ìtt 
dentro dorè o§$i eìiste. • 
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Jonnato non era visibile , perché ancora ri- 
coverto dall’ arena , come dicemmo ; ma si 
vedeva solo qualche parlo della fabbrica , 
dove il mare formava un piccolo seno , co- 
me oggi se ne osservano le tracce, ne parla 
in una noia nel modo seguente : Del tempio 
delle Ninfe dì bianca pietra riferito da Fi- 
lostrato che si vedeva fuor di Pozzuoli nel 
Udo del mare , non è altra reliquia , cfie 
quel suo fonie , il qitale si scorge , quando 
il mare è tranquillo. Som pochi anni , dac- 
ché avendo il mare fatto minare, e dispersa 
porzione della terra , che’ ricopriva parte 
delle fabbriche appartenenti al tempio , e 
jwopriamente nell’ indicalo piccolo seno, sco- 
vrì il condotto di piombo, che vi condu- 
ceva r acqua. Mi fu assicurato dn tesiimonii 
tjculari , che da pié anni come il mare si - 
avvanza nel lido , così di tanto in tanto si 
jSono rinvenuti altri pezzi del condotto. Credo 
dunque pienamente dimostrato essere questi 
i ruderi del tempio delle Ninfe. 

Dopo questo secondo colonnato vedrai non 
piccola quantità di «cogli formali da distrutti 
edificii , parte ricoverii dal mare , e par- • 
te ( forse la maggiore ) ancora sotterra. Al- 

★ 

/ 
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culli di essi sono , a mio credere , apparte- 
nenti alla 


Villa di Cicerone (i). 

Che r Oratore romano fra le tante sue 
Ville di campagna ne abbia posseduta anche 
una ne’ lenimenti di Pozzuoli , è fuor di 
dubbio. Ma quale sia precisamente il sito~, 
e qual mudehio di pietre, e mura abbattute 
appartengano a quella , è stato per me sem- 
pre un oggetto di spinose ricerche. Or dopo 
di averle costantemente proseguite, persisto 
nella mia prima idea , e credo questi scogli 
appartenenti all’ Accademia di Cicerone per ’ 
le seguenti ragioni. > ■ 

Per giungere al vero in questo punto , 
ben controvertilo , di patria antichità (2) , 
bisogna esaminare senza prevenzione , cioc- 
ché ce ne han detto i classici , avendo 
sempre presente le circostanze de’ siti , non 
che delle mine le quali , dandosi la mano 


(l) CHAurY nella sua Optra sulle esse di campagna di 
Orazio nuiurrn fino a ai quelle possedule da Cicerone. 

(a) Paoli rapporta le tante diver.e opinioni sull’ anti- 
co sito di questa Villa ^ 
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Coi detti di quelli , possono assicurarci , il 
più che si può , de’ luoghi , e inonutneuli 
da’ medesimi descritti. 

Lo stesso Cicerone ci attesta di aver pos- 
seduto ne’ tenimenti di Pozzuoli una Villa 
da lui chiamata Accademia (i) e che gli era 
grata per la passeggiata in piino (2). Plinio 
dice che questa Villa era situata luogo la 
strada che dal Lucrino , e dill’ Averno me- 
nava a Pozzuoli , e sul lido del mare ( 3 ). Da 
Sparziano lìnulmcnte sappiamo esservi stato 
nelle sue vicinanze un tempio (4). 

Ciò posto , la Villa pùteolana di Cicerone 
deve rinvenirsi i,° Al lido del mare. 2.® 
Lungo la strada che da Pozzuoli conduceva 
al Lucrino , ed Avemo. 3 .° Nella pianura. 
4.° Finalmente con un tempio nelle sue 
vicinanze,. 

1.® Credo che basti aver occhi , e ricor- 
darsi di ciocché si è detto dell’ antico lido 
di Pozzuoli , per convenire essere stati questi; 


(1) Att. lib. I. Ep. 5 . 

(a) D^tto lib. Xiy. Ep. i3. e i5. 45. 5i. 

(3) Vedi: VAaoAi Macciucca delle .Jntkhe colonie i^e- 
nute m Napoli ec. To. /, p, 31.4, 

(4) In vii. Hadr. 
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scogli , che io indico , al .lido d^ mare ne* 
tempi di Augusto. Dunque fra queste vici- 
nanze esser doveva la Villa di Cicerone ; e 
da questo sito poteva aver principio , giac- 
che fino a questo punto i ruderi de’ due 
tempj di Nettuno , c delle Ninfe , non che 
altre fabbriche 1’ escludevano affatto. 

a.° So molto bene che due erano , ed 
attualmente sono le strade che da Pozzuoli 
conducono ai due laghi indicatici da Plinio. 
Una per la collina che doveva naturalmente, 
dopo tortuosi giri , discendere non poco per 
giungere al Lucrino , ed all’ Averno ; giacché 
andando per linea retta , come indicano i 
resti , lasciava ì due laghi a sinistra , a 
molta distanza, e nel basso , anziché giun- 
gervi direttamente. La seconda a linea retta 
e per la pianura , conduceva , come andie 
oggi , direttamente ai due laghi. 

Ora domando al lettore , che in buona fede 
mi dica, quale di queste due a’ tempi di Pli- 
nio era lungo la spiaggia , quella di cui io 
parlo , o 1’ altra sulla collina , dove alcuni 
dotti situano la Villa in controversia? Quale 
delle due aver doveva in mente Plinio nel 
dire nel lido del mare j e lungo la strada 
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cli3 conduce al Lucrino , ed all’ Averno ? 
Certamente questa che da me si descrive, 

3.° La villa di cui trattiamo esser doveva 
nella pianura, secondo ci dice lo stesso Ora- 
tore. Di grazia ; vi è altra pianura che questi 
fra Pozzuoli, ed Averno? f’orse quella che 
oggi è collina , era pianura , ed al lido del 
mare a tempi di Plinio ? Io per me non 
sono avvezzo ad abbassare , ed inalzare ca- 
pricciosamente il suolo per adattarlo a for- 
zati razi ocini i , nè a ricorrere a supposti 
terremoti , ed eruzioni per farli servire alle 
capricciose spiegazioni de’ monumenti , ed 
evitar cosi pena , e travaglio. All’ opposto 
ho sempre innanzi agli occhi 1’ attuale stato 
del suolo , che col mezzo de’ ruderi ancora 
in esso esistenti;, e ben esaminato c’ indica 
con sicurezza 1’ antica sua posizione. Quindi 
conchiudo che questa la quale oggi è 1’ an- 
tica pianura al lido del mare fra Pozzuoli, 
ed Averno , è quella stessa , di cui parlano . 
gli antichi autori; ed in essa perciò si deve 
rinvenire J* Accademia di Cicerone. 

4-* Nell’ articolo antecedente si c parlato' 
del tempio delle Ninfe , che è ben prossimo 
alle mine che iudichiuiuo. Questo dunque 



( 56 ) 

saua il tempio necessariamente richiesto nelle 
vicijianze della Villa (i). Se mai , o lettore, 
qualche dubbio ti verrà in mente su questo 
monumento , ti pre^o di sospenderne la de< 
cisionc , finché non abbi piu volte , ed at- 
tentamente osservati questi siti. 

Il gran gruppo di scogli , che in seguito 
del descritto, dopo qualche tratto si osserva, 
è un residuo a mio credere del 

FANALE DEL PORTO GIULIO. 

Caruso. 

Lo scoglio detto da’ paesani Carufto è la 
parte più conservala e visibile nel maro fra 
i tanti avanzi di fabbrica ivi esistenti. La 
sua situazione , ed anche la forma degli 
adiacenti ruderi lo fanno probabilmenie cre- 
dere il Fanale del Porto Giulio. Intanto 
avverta il lettore, che gran parte delle fab- 


(i) Parlando dello Stadio f.lsameate creduti Villa di 
Cicerone , rilorncromo a questo argomento. Prego il Ict- ' 
toro , che desidera esaminare più attentamente questa 
controTcìeia , di aver pressate i due Articoli, 
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Lrlche , che quai piccoli scogli si osservano 
tra quello ed il lido, erano a’ tempi de’ ro- 
mani edificj costruiti sulla soda terra , oggi 
occupata dal mare , che si è inoltrato non 
poco in queste vicinanze. 

Non voglio in questo luogo defraudare 
ramature di antichità, di una magnificenza , 
che si osserva sotto acqua fra questo scoglio 
e la grotta di Baja , che chiamasi volgar- 
mente 


Fumose. 

Consistono queste in una quantità d’im- 
mense, pile ad una gran profondità di mare, 
la maggiore delle quali ha pres.so i marinai 
il nome di Piana. Nelle antiche scritture 
esistenti nell’ archivio del capitolo di Poz- 
zuoli vengon chiamate Saxa famosa. 

Aveva io creduto , che un tal monumento 
fosse appartenuto alla via Erculea , di cui 
parlano Strabono (i), Diodoro Siculo (2), 


(1) Lib. r. 
(a) LLb. ir. 
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Properzio (i) , Licofrone (a) , Silio Italico (5) 
e Cicerone (4). 

Imperocché dice Diodoro Siculo (5) , che 
Ercole avendo abbandonato i Campi Flegrei y 
si recò al lido del mare, e costruì una certa 
opera intorno al Lago Avenio , perchè il 
medesimo non più si espandesse sul mare. 
Gittovvi perciò un argine , e fece lungo il 
mare una strada , che da lui prese il nome 
di Erculea. Poteva dunque la fabbrica , di 
cui parliamo , appartenere a questa via. Ma 
la lettura di due discorsi del signor Fazio 
intorno al sistema della construzione de’ porli, 
c Paver più attentamente osservala la strut- 
tura e la direzione di queste moli , mi fan 
credere , che questo monumento appartenga 
ad un porto , anziché a tutt’ altro (^6). Si 


(i) Lib. ni. Eleg. 17. 

, (2) Cassandra canto HI, 

{ 5 ) Lib, XII. 

(4) De lega agraria. 

( 5 ) Lib. IV. Sulle diverse vie Ercalee. Vedi Osserva^ 
zloni critiche di Erasmo (ìesvaldo sopra la storia della 
■via jtppia di F. M. Puatilt-i , pag. 457. 

(6) Sventuratam'nie quest) interessantissimo monu- 
meato è sfuggito all' occhio intelligente , cd esperto del so- 
pra lodato autore , non avendolo riportato nella sua carta. 
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osserva ancora a fior d’acqua -una di queste 
moli , che forma lo scoglio detto Pumosa. 

Con la scorta della mappa , Tav. I. il fo- 
restiero riconoscerà Baja , Bacoli , Miseno 
ec. , che vede dal punto in cui si ritrova ; 
indi potrà proseguire il viaggio , e dopo 
pochi passi j voltando a destra , ritroverà la 

TERMA. 

Tempio di Nettuxo. 

Le magnifiche ruine di questo , una volta 
imponente edifìcio, consistono in due colos- 
sali, ancorché sfigurati, muraglioni; oltre alle 
vaste sostruzioni adjacenii , e ruderi di pian- 
terreno sotterra. Dopoché il mare ci ha 
disotterrato il Vero tempio di Nettuno (i) è 


• più facilmente non lo ha creduto appartenente al ano og- 
getto. Egli più che ognun nitro ne potreblie dare la giusta 
descrizione, e la idea la più esatta. Il curioso, che desi- 
derasse osservarlo, nel caso che andasse a sbarcare alle stufe 
di Nerone , a poca distanza da esse potrà dimandare a' ma- 
rinai , oTo sono le Fumose e la Fiana , e cammin facer.do 
le vedrà. 

(i) Vedi Tav. III. 
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ben giusto rivendicare 1’ antico destino di 
queste iinpouenii ruine (i). 

Questa idea non è interamente mia ; giacché 
fra i diversi sentimenti sull’ antico uso di 
questa fabbrica' non vi è mancato chi 1’ ab- 
bia creduta Terme fin dal secolo XVI. 

Le pubbliche terme presso i Romani erano 
magnili: i e deliziosi edificj destinati non solo 
ai bagni caldi e freddi , ma sibbene alla gin- 
nastica del corpo , ed instruzione dello spi' 
rito. ' Vi si vedevano perciò grandi sale, 
tempi , portici , viali , boschetti , giardini , 
fontane , laghi ec. Fra le tante esistenti un 
tempo in Roma , sono ancor celebri quelle 
di Agrippa , Vario , Nerone , Tito , Trajano , 
Curacalla , Commodo , Decio , Aureliano , 
Filippo, Gordiano, e Diocleziano. Ve n’erano 
anche per le donne , come quelle di Olim- 
piade , e di Agrippina. Se nella grande Roma 
inconiravasi un si gran numero di pubblici 
bagni, bisognava certamente rinvenirne nella 
piccola Roma anche un piccolo numero. 

(l) Se mai a txlun i l'dces e peso C iscrizione riportata 
dal Capaccio per far credere questo editicio pel tempio di 
Nettuno , legga ciò cLe abbiamo detto a p. 4* ed esamini 
atteu'aments l’ iscrizione istessa. 
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Con questa giustissima idea sono sempre» 
andato in cerca de’ resti di tali pubblici cdi> 
ficj fra gli attuali ruderi in Pozzuoli. Nel 
luogo oggi detto Vigna , a dispetto della 
quantità di antiche sosiruzioni che vi s’in- 
contrano , non vi ho rinvenuto vestigio alcu- 
no , che mi fosse sembrato appartenere ad 
un pubblico bagno. Quei ruderi che. sono 
in altri siti visibili , eccetto il così detto 
tempio di Diana , non possono appartenere 
certamente agli edificj di cui parliamo. Il 
bagno Oriodonico non è vasto a segno di 
potersi credere una terma degna dell’ Em- 
porio di Roma. La sola gran fabbrica , di 
cui si tratta , mi ha fatto sempre ricordar© 
delle tenne della capitale del mondo , e di 
ciò che ne dice Vitruvio ed altri autori. 

Ognuno potrà riconoscervi nella parte che 
•oggi è più intera , composta di due magni- 
fici muraglioni , il Sisto , quel luogo , oVe 
escrcitavansi gli Atleti nel tempo d’ inverno , 
c dove la nobiltà si raccoglieva per godere 
degli spettacoli e delle passeggiate di questa 
stagione. 

Nell’ altro pezzo di fabbrica , che a po- 
ca distanza verso Pozzuoli si osserva i:ella 
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•tessa masseria , vi si può riconoscere qual- 
che tempio , che sempre incontra nelle 
terme. Manifestai questo mio sospetto la 
prima volta che diedi alla luce la presente 
Guida, ma ora me ne sono assicurato, aven- 
dovi condotto l’Architetto Caristie. Questo 
dotto artista non solo mi confermò nella mia 
idea , ma credette poterci riconoscere i resti 
del tempio dell’Onore (i). Sullè magnifiche 
sostruzioni, visibili nel salire a S. Francesco, 
vi saranno esistili gli airj , le scuole , o gli 
efebei , eh’ erano di necessità in tali pubblici 
luoghi. Oltre a ciò i vasti ruderi di un ac- 
qnidotto , a’ tempi di Paoli talmente osser- 
vabili , che fedelmente li riporta nella pian- 
ta ( 2 ) di questa immensa fabbrica , e se vi 
piace anche il sito ben vicino all’ anfiteatro (3), 
Confermano sempre più il mio assunto. 

- Le nuove scoverte sono venute in appoggio 
delle anzidetto ragioni. Il eh. Mons. Rosini , 
avendo eseguito uno scavo nel suo giardino di 
S. Francesco, è giunto al pavimento di questa^ 

t - 

(1) Vedi Tav. III. let. G. 

( 2 ) J^oZ. a/. Chi desideratse osserTarnia lo shocco , lo 
^trà Tedere soito S. Franresco. Vedi Tav. III. let. F. 

(5) Ved» Ickarra de Palaesira JietfpoUtana *c. p, lao. 
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una volta immensa terma. Fra gli oggetti 
rinvenuti in quelle ruine , quei che fanno 
più al nostro caso sono : I ruderi di una 
stanca circolare , che ancora conservava i 
segni di essere stau rivestita di eccellenti 
marmi elegantemente travagliati. Più , in 
essa gran quantità di quella stessa^ com posi- 
zione vitrea rinvenuta nelle stanze D. P. del 
tempio di Serapide (i). Segno chiaro che le 
pareti della detta stanza rotonda esser dove^ 
vano decorate con la medesima pasta viiren 
a diversi colori. Un frammento d’iscrizione 
molto interessante per una terma (a) e non 
pochi rottami di unguentarii. Finalmente la 
Statua di ottimo scalpello della Venere Ana- 
diomène ha reso più che certo 1’ antico uso 
delle presenti ruine. Il lodato M. Kosini ha 
fatto dono a S. M. dell’ anzidetta Venere^ 
ora esistente nel Museo Borbonico. 

) 

^ 'y.\ ’ ‘ ■ 

• . I • ^ 

! 

- *■' ' » IPW , IH » 

(i) Ved. pag. 35. 

(a) Ved. ia fine N. i.* 
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t * 

. Teatro coperto, 

' Mi jpcrmelta il lettore di far palese un 
mio sospetto, bastantemente fondato su i ru- 
deri che si osservano dirimpetto alla descritta 
fabbrica nella masseria di Gennaro Composto. 
Essi mi sembrano dalla loro forma nella parte 
superiore , ancorché non poco’ sfigurata , 
avanzi di un piccolo teatro coperto. Ulte- 
riori scoverie ed osservazioni faranno forse 
ritrovar vera questa mia opinione. 

Immediatamente dopo nella stessa masse- 
ria si osservano i ruderi di ben solida fab- 
brica conosciuti sotto il nome di 

‘ Tempio di Diana. 

I . 

f • 

I moderni scrittori delle cose di Pozzuoli 
chiamarono questa fabbrica , quadrata alP 
esterno e nell’ interno rotonda , Tempio di 
Diana. Loffredo dice essersi rinvenuta nella 
tribuna di siffatto tempio una statua di 
questa Dea in atto di gittar acqua sopra 
Atteone (i). Tutto il resto che dir si volesse 

(i) LoFFRBDt) jéntìchità di Pozzuoli pag. 5. 
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sa questo monumento, che anche indica la 
romana grandezza , sarebbe parto della vivida 
immaginazione , e non di sodi argomenti ; 
giacché esso è tale da poter essere stato 
destinato sì per un tempio , che per una 
sala di bagno. 

Fra questo edificio e l’anfiteatro , a destra 
della strada esisteva il 

Teatro scoverto. 

m 

Di questo , un tempo magnifico edificio , 
appena ne ho potuto conoscere qualche in- 
dizio fra gl’ immensi ruderi ivi esistenti , 
parte de’ quali sono nel giardino Follieri (i) , 
oggi Manganella. 

Non è meraviglia se ora appena si può 
riconoscere, giacché a’ tempi di Mazzella, che 
scriveva nel 1696 , e da cui ne ho preso le 
tracce , appena se ne vedevano gli avanzi. In 
quel tempo la masseria apparteneva a Gero- 
nimo Colonna, ed ivi vicino si rinvennero 


(i) Uno è questo de’ casini di campagna fabbricato da’ 
signori di que' tempi per fat la corta al yicerè D. Piatr* 
di Toledo. 


5 
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de’ gran sassi quadrati , in u;io de’ quali , a 
caratteri di un palmo si leggeva : Il genio 
DEL TEATRO DI AUGUSTO , Come attesta lo 
stesso autore (i). Anche in questo gli anti- 
chi avranno profittato della opportunità del 
silo , come ne’ teatri ed anfiteatro di Pom- 
pei , ed in quello di Cuma , non che nel 
piccolo teatro di Miseno , fabbricandolo col 
servirsi dèlia rupe che presenta la collina , 
e risparmiando così la maggior parte de’ muri 
esterni. 

ANFITEATRO. 

Carceri di S. Gennaro. 

La magnificenza di questa fabbrica , a di- 
spetto dello stato deplorabile in cui oggi si 
vede , dimostra qual popolazione avesse avuto 
Pozzuoli nel suo gran lustro. In questo an- 


(i) Pag. 44. Non si sorprenda il lettore se mi arrslgo 
di questa notizia , senza aver riguardo a quello , che ne' 
dice Tommaso Costa, Ragionamenti intorno alla descrizione 
del regno di Napoli, e dell’ Antichità di Pozzuoli. Il tuono 
satirico nel quale sono essi scrìtti , me lì fanno disappro- 
vare interamente. 
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fiteatro , essendo stato ricevuto confusameoie , 
e senza distinzione un senatore romano, diede 
occasione ad Augusto di stabilire negli spet- 
tacoli la distinzione delle persone secondo i 
riguardi della loro dignità (i). 

Potrà il curioso , dopo di essere entrato 
per l’ attuale ingresso , uscire per un vano a 
sinistra foroMito da una porzione dell’ anfi- 
teatro da gran tempo preti pi tata. Di là potrà 
introdursi sin do /e oggi è permesso dalle ruiue,. 
e vedere il tetta insieme dell’antico edificio. 
Portando 3Ì negli antichi tempi colla sua fan- 
tasia potrà idearsi c^uanà celebri personaggi 
romani , ed esteri vi abbiane» goduto degli 
spettacoli. La storia ci racconta (a) , die 
Nerone fra g’i altri vi condusse il re Tiri- 
date prima d’ incoronarlo in Roma , il quale 
con un sol tiro di freccia uccise due tori, e 
vi godè de’ magnifici giuochi gladiatorj (5), 

■ Ritornato sulla strada , e proseguendo a 
batterla, calcherà un ben conse'vato fram- 


(i) SuET. in vit, Aug. c. 44. 

(a) Diom. in vita Ner, 

(3) II P. Paoli si è occupalo più di ognun altro di 
questo monumento. 

♦ 
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mento della via Àntiniana , sotto di cui esiste 
una gran o- 

PISCINA 

Cento camerelle , o Laberinto. 

Questa piscina è composta di due ordini 
di numerose stanze parallele. Prima che il 
signor dura di Lusciàno , nella di cui villa 
è situata , le avesse interamente disotterrate , 
e rese passeggiabili, aprendo un nuovo in- 
gresso , a stento vi si entrava per un buco. 
La necessità di camminar carpone in alcune 
stanze di essa , e coll’ ajuto di un lume , le 
fece credere di diversa forma , c volgar- 
mente chiamare le Cento Canterelle , o il 
Laberinto (i). Dopo di averle più volte vi- 
sitate nel descritto stato , ed ora camminate 
tranquillamente , credo con sicurezza essere 
stato un serbatojo di acque piovane (a) , e 


(i ) Fin d»' temili di Saroelli era conaiderata 4ai pra- 
tici conserva d’ acqua ; ma il desìo di dire cose meravi- 
gliose 1' ha f«tia «letcrivere guai ineslricabile laberinto an- 
che a tempi nostri. 

(3) Avverta il lettore , die è ben facile distinguere un« 
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/orse raccolte dall’ anfiteatro , giacche il con- 
dotto dimostra quella direzione. 

Proseguendo la strada a sinistra per anda-» 
re alja Solfatara , dopo pochi passi si os- 
serva la 

Piscina di Cardito (i). 

L’unico monumento intatto , e ben con- 
servato fra le opere romane superstiti in Poz- 
zuoli è questa Piscina. La volta poggia 
sopra trenta pilastri con fermezza cd elegan- 
za (2). Gli avanzi del condotto per le acque 
della Piscina mirabile , che si osservano 


tale specie di Piscina' da quelle, eh’ erano destinate a riceverò 
le acque provvenienti da Scrino ; le prime non hanno segno 
di stnlnttlte ; le altro ne sono qual più qual meno rivestite. 
Una pruova di ciò si può avere a pochi passi dalla descritta 
Pisciua , e nell' Istesso giardino , giacché esisto rimpetto- 
all' anzidetto un’ altra ben grande fnrìnata al solito con ar- 
cate , in cui osservatisi le stalattite ; ancorché non coA 
alte come quelle della Piscina Mirabile. Paoli ne da I# 
piante. 

(1) Il principe di Cardito ne ha formato nn deposito 
di acque p'r uso della sua villa. 

(2) Se ne può vedere la pianta in Paoli , foglio Xyil, 
WazzELLA pag. 58. ^fzrbso pag, 6. 
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fiancheggiami V ingresso , har. fallo dire ad . 
alcuni , che la della Piscina serviva per far 
deporrc il fango, che le acque naturalmenie 
conducevano seco» Xj anzidello condono non ^ 
comunica in nessun puiilo colla Piscina. Olii e 
a ciò il non essei’ci ombra di stalallile in 
quella , dimoslra chiaramenle , come poc’anzi 
abbiamo dello , ch’era destinala a raccogliere 
le acque piovane delle superiori fabbriche , 
anziché quelle provvenienti da Scrino. 

Camminando sempre dritto l’ istessa strada , 
eh’ é l’antica consolare Anliniana , si giun- 
ge alla 


Solfatara. 

L’ uomo è un animale di abito , e si ac- 
costuma ai pericoli , come a lutto il resto. 
L’ aspetto del cratere , che in ogni punto ti 
rammenta il suo antico spaventevole stato ; 
il caldo che talvolta si prova sotto alle piante 
de’ piedi; il solTocamenio prodotto dal fumo, 
che sempre s’ incontra in alcuni punti ; il 
rimbombo che si sente anche calpestando con 
violenza il suolo ; lo strepito del sottoposto 
fuoco , che noa cessa di uscire da più di un 
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silo, tutto in somma ti ricorda quello che fu» 
quello che e , e che potrebbe essere nel mo- 
mento , cioè voragine d’irresistibile fuoco. 
'1 ulto questo non basta ad arrisiare l’ uomo 
assuefatto al pericolo. Vedi perciò quel lavo- 
ratore , il quale spinto anche dal bisogno vi 
cava profondissimi fossi finche I’ acqua che a 
gran profondità s’incontra, nonne arresta il 
passo, e rirnpedisce d’ incontrarvi il vuoto, 
il fuoco , e la morte. 

Questo semi-estinto vulcano è chiamato da 
Strabene Forum F'ulcani, da Plinio ed altri 
col nome generico di Campi Flegrei, c da’ 
Greci Montes Leiicogei. Non pochi classici 
parlano di questo interessante luogo, senza 
rapportarne qualche partiv^olai-e eruzione. 
L’ultima, di cui si ha notizia, c del 1198. 
Il suo cratere può dare una bastante iilea di 
quello del Vessuvio a’ viaggiatori che voles- 
sero risparmiarsi la ben ricompensata pena 
di salirvi. I naturalisti vi riiroveranno un 
vasto campo alla loro dotta curiosità. 

Il forestiere vedrà con piacere uscir fumo 
e puzzo di zolfo da per ogni dove , e fin 
nelle più alte cime del monte che sovrasta 
il cratere. Dal punto più in fondo dello 
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stesso cratere, dove il fumo è più denso , 
lidia notte si vedono chiaramente le fiam- 
me , e si sente con più distinzione lo stre- 
pito del fu#o (1). 

Se mai il forestiere avesse tempo abba- 
stanza , potrà proseguire il suo cammino a 
pochi passi dalla Solfatara verso i Cappuci- 
ni detti 


S. Gennaro. 

L’attuale monisiero (a) è fabbricato su parte 
del sepolcreto della via Antiniana , il quale 
principia accosto all’ ingresso della Solfatara , 
e prosieguo costantemente fino al principio 
della discesa al lago di Agnano. Questi se- 
polcri non cedono in bellezza a quei della 


(1) Souo interessami le notizie sul prodotto della mi- 
niera di allume , cha si ritrova iu questo sito rapportate 
da Galanti Nvpoli e suo contorno con un' appendice p, 281 . 

(2) È osservabile una moderna piscinW pensile , nel 
giardino de’ delti frati. 

Le continue niojete , che in tutto il locale frequente- 
mente compariscono , gli lian costretti ad un tal lavoro ar- 
cbiiettonico , per aver dell’ acqua Ubera dalla puzza del 
aulfo. 
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iurada Campana , ma bensì in magnificenza , 
e numero. 

linmediataniente dopo la chiesa del detto 
ntonistero si osserva la più estesa veduta del 
cratere di Pozzuoli. Colla carta alla mano si 
potranno riconoscere i nomi de’ luoghi che 
si veggono. 

Da questo punto osservandoli , si ricordi 
che un tempo tutto il lido fino al capo di 
Miseno , e la più gran parte delle colline 
erano talmente adorni dalla citth di Pozzuoli, 
villa di Baja , Bacoli, Miseno , e case di cam- 
pagna , che sembravano una continuata citth , 
al dir di Strabono (l); poteva dunque me- 
ritiuuente Cicerone chiamarlo Puteolana Re- 
gna , anche per la detta ragione (2). 

Non sarà discaro al lettore ricordargli , che 


(1) Lib. V. Ne’ frequentissimi giri da me fatti in più 
anni per questi luoghi , ho riconosciuto ocularmeii'.e la »e- 
rità di una tale asserzione. Sia pur sicuro il lettore , cho 
quante mai piccole e grandi abitazioni moderne ( non escluso 
il bel casino Spinelli sulla retta del minte Olibano) osser- 
vatisi sparpagliate per le colline ed il lido, sono f.bbrl- 
cate sopra immensi ruderi di antichi edificj. E<a dunque in 
quel tempo tutto questo golfo come una sola città , niente di- 
verso da quello che oggi si osserva da Napoli alla Torre. 

(3) Ad Attic, lib, XIV. epist. 18. 


t 
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tufto il golfo che osserva , era P oceano di 
Omero , secondo che ha credulo dimostrare 
il Marlorelli (i). 

Tutta la sottoposta collina , e i luoghi 
adiacenti si sono ritrovati interamente rico- 
verti di piccioli sepulc-i romani a mattone , 
con molla maggior frequenza di quello che 
si osserva ne’ rialti da- Pozzuoli a Miseno. i 
La ragione è ben chiara , giacché in questa 
altura) di cui si parla, spesso vi sono stati 
degli accampamenti di truppe sì amiche , 
che nemiche (il). 

Nel ritornare a Pozzuoli , chi non amasse 
calcare l’ istessa strada , per la quale montò 
sulla Solfatara , all’ imboccatura di questa 
titroverà una stradetta di campagna , per la 
quale traversando il sepolcreto di Vigna , e 
calpestando parte dell’ antica strada, ritornerà 
in Pozzuoli, come si osserva nella carta. 

I luoghi situati dirimpetto la piscina di 
Cardilo a mezzogiorno , ancorché attualmente 


(i) Tom. II. Fenìci ec. pog. 14. e segu. 

(a) Vedi la pagina aS. Vo nc ho nsseryaio alcuni con 
de* piccioli tumuli insUati sopra , similissimi a quelli riuve- 
ntrti in Napoli nel giaiiino di S. Xeiesa. Veil' Gu'stikiani. 
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non presentino al curioso , che vigneti , e 
coltivate campagne, che ricovrono continua- 
te ed immense mine di vasti edificii, pure 
un tempo sono stali oltremodo popolati ed 
interessanti. Vi esisteva fra 1 altro il 

Bagno ortodonico. 

Gran ruderi di fabbrica , die al presente 
formano Quine un fosso confimnic al bo- 
schetto della villa Cardilo , a'ppartcnevano al 
detto bagno. Sono ancora visibili i condotti, 
che vi portavano le acque. Nel i6;)7 erano 
in attivila e cosi calde, che in alcuni tem- 
pi era pericoloso il penetrarvi (l). 

Parlandosi di questo sito dell antico Poz-^ 
zuoli , è hen giusto che indichi al lettore 
l’ultima scoveria antiquaria fattavi nel 1817 
di un hen interessante 

Sepolcro. 

Sbucano frequentemente dalle viscere del 


(i) PoMriso Sap.kem.1 Guida de’ forestieri di Pozzuoli 
eo. pog. Ma» 
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tioatro feracissimo suole oggetti di antichitli. 
A caso un colono scovrì una volta , e sfab- 
bricandola , rinvenne un amico sepolcrd 
molto elegantemente eseguito. Le mura sono 
rivestite di marmi , la volta della cona or- 
nata di musaico di mediocre lavoro (i) : non 
così il pavimento , nel mezzo del quale se 
ne osservava in piccol riquadro uno di elegan- 
tissimo travaglio (2). Quattro grandi sarco- 
fagi erano disposti nella stanza , uno de’ 


(i) Arendo esam'n^to più attentamente questo quadro 
quando era in migliore stato ri ho rinrenuto rapp>esentato 
un rascello romano, che ra da sinistra a dritta. Su di esso 
ri è un uomo in piedi , che eoa la destra tiene una lancia 
in atto di volerla imtnc->gere nel corpo di un altro, cha 
con la sinistra affjrra pei capelli. Questo è inginocchioni, 
e con la destra procura di riparare il colpo , mentre con 
la sinistra si appoggia sulla nave. A dritta del riguar- 
dante vi è una donna , che accorre in soccorso dello sven- 
turato , e con le due mani procura di liberarlo. 

(3) Il quadro è composto da due nomiui seduti , e 
nudi. Uno nel piano a sinistra del riguardante con canna 
ricca di foglie in mano , 1’ altro nel mezzo , e sull’ alto 
colla destra poggiato su di una maschera che gitta acqua 
dalla bocca ; ed a destra del riguardante una donna egual- 
mente nuda , come se fosse in atto di uscire dui ba- 
gno , mancandovi la sua parte inferiore del corpo pel gii.isto 
che ha so&erto il musaico , che ora sta nel Museo Borbonico. 
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quali molto ricco di figure , e di mediocre 
lavoro (i). 

Di più eranvi' altri sepolcri di mattone 
che riempivano quasi intieramente 1’ interno 
della tomba. Oltre all’ interesse che ispira 
questo monumento , considerandolo indivi-* 
dualmente , ve n’ è a mio credere un altro, 
che nasce dal suo sito , ed è rimarchevole. 
L’ esser vicinissimo al foro , ed al principio 
della via Antiniana ( del cui sepolcreto 
ahbiam poco fa parlato ) ( 2 ) , la disposizione 
attuale del terreno , e le antiche fabbriche 
adiacenii mi fan sospettare , che non sia il 
solo sepolcro esistente in questo sito. 

Forse proseguendosi lo scavo sul fronte 


(i) Un nomo morto con Genio, che spegne la face sul 
tuo volto, ne forma la principale figura-, le Parche , Vul- 
cano, Mrrcuric , e non poche altre divinità adornano la 
parte priucipatt di questo non piccolo sarcofago acquistato 
da $. M. ; gli altri tre, il di cui lavoro non è terminalo,- 
tono poco interessanti. 

Il signor Lorinzo Palladimi ne dà una distinta notizia 
nell' opuscolo : Qescrizione di un sepolcreto scoperto in 

Pozzuoli ec. 

(a) Avverta il curioso, che le tre principali vie Cuma- 
na , Campana, ed Antiniana, cho conducevano a Poziooh 
U , avevano >1 loro particolare irpolcreto. ^ 
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esterno della porta s’ incontrerà qualche 
iscrizione, dalla quale si ricaverà se sia questo 
un sepolcro familiare , come io sospetto. I 
Romani non trascuravano di apporre 1’ iscri- 
zione ai loro sepolcri ; non così i Greci. 

Limitrofo dalla parte di occidente al sito 
descritto , è probabile die fosse stato F antico 

Foro. 

Una lapide ben grande ritrovata fortuna- 
tamente nello stesso anno nel giardino •confi- 
nante all’ oriente con la villa Cardilo (i) > 
e F indizio delle fabbriche ivi esistenti , non 
che de’ frammenti di colonne , e pezzi archi- 
tettonici , che non di rado vi s’ incontrano, 


(i) Esiste nel Chiostro di S. Francesco , ove il lodato 
monsignor Rosini l’ ha situata fra le altre. Contiene dna 
iscrizioni la prima delie quali principia .* 

GAVIAE M. FIL. 

MARCIANAE 

ta seconda 

!<. BRUTTIO CRISPINO 1 . ROSCIO ASLIANO C03. 

V. KAL. NOVEMBR. 

thia dotta penna non tarderà di darla alla Ince , con eru- 
dito comento j non ardisco perciò di pubblicarla. 
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dimostrano con probabilità esservi stato un 
tempo li Foro di Pozzuoli. Forse a qualche 
edificio a quello appartenente , allude un 
frammento d’ iscrizione (i) , che gelosamente 
conservo , sperando di rinvenirne il resto. 
Oltre a ciò è un piu forte argomento il 

sapere , che contiguo al descritto luogo esi- 
steva la ® 

BASILICA. 


Villa di Cardito. 

II forestiere, portanciosi in Pozzuoli, potrà 
darsi la pena di pa.is^rr qualche momento 
nella deliziosa villa di Cardilo. I continui 
ruderi c i ricchi marmi , che in essa si sono 
per avventura dlsotierrati , e piò di ogni 
altro un interessante frammento d^ iscrizio- 
ne (2) , indicano , che ivi esisteva la Basi- 
lica d: Pozzuoli. Proseguendo la strada, parto 


(») Ved. il n. 2 . tav.II. Forse le altre quattro ne' n. 6 , 
7. ,<■ 9 , rinvenute in quelle vicinanze, possono anche com- 
provare it mio sospetto. 

( 1 ) Tav.31. jum, io esiste nel chicctro ti S. Francetco. 
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della quale è la stessa che fu lastricata dal 
JRomani , si giunge all’ ingresso della 

STRADA CAMPANA. 

Annunziata. 

Da questo punto dove s’ incrociano le tre 
strade Campana , Cumana , ed Antiniana si 
cala a pochi passi al porto di Pozzuoli. 
Quanto è poco interessante per quel che at- 
tualmente presenta all’ occhio del curioso y 
altrettanto Io è per la rimembranza del suo 
antico stato. Non sono mai passato per que- 
sto trivio , senza sentirmi trasportato dalla 
fantasia al tumulto commerciale , eh* esservi 
doveva ne’ tempi felici di Pozzuoli e di Roma. 
Infatti qui riunivansi i trailicanti che capi- 
tavano da tutto il mondo in quei tempi 
conosciuto. Qui era la dogana di Pozzuoli , 
come vedremo in seguito. Una delle vie 
era detta la Campana , perchè da Pozzuoli, 
conduceva alla Campania tutta , a Roma ec. 
Ancora esistono i ruderi della magnifica 
porta , che ne adornava 1’ ingresso. Sono 
osservabili le ben sode fondamenta di essa , 
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ora in gran parte scoverte dalle acque , clie 
hanno abbassato di molto la strada. Al solito 
de’ Romani essa è fiancheggiata da sepolcri, 
e per lo spazio > di più di due miglia con la 
più gran frequenza possibile. In avanti poi 
seguitano per più lungo tratto , ma a qual> 
che distanza fra di loro. Fra i più interes- 
santi , e che han meno soflevto dal tempo 
divoratore , vi è quello che s’ incontra a 
pochi passi dall’ ingresso della strada , ed a 
sinistra salendo su di una masseria. Esso è 
tin colombario di forma rotonda , ed a due 
piani. 

Andando più innanzi se ne incontra un 
altro degno di esser osservato da chi ne 
avesse il tempo e la curiosità insieme. A 
sinistra della strada nella masseria di Car~ 


minello Cajazzone si osserverà una statua 
consolare mutilata , attaccata ad un pilastro 
di pergolato. Al fianco di questo è 1’ antica 
porta del sepolcro , per la quale anello at- 
tualmente vi si discende. In esso , oltre 
agli stucchi ben travagliati , si osserva I’ uso 
praticato da’ Cristiani di avvalersi de’ sepol- 
cri de’ Gentili per sotterrarvi i cadaveri. 


Finalmente i più interessanti 

6 
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conservati sono gli esistenti nel luogo detto 
S. Vito (i). L’ anzidetta strada Campana 
ha due diramazioni , una fino a questo punto 
sconosciuta agli antiquarj , che da S. Vito 
si prolunga verso oriente per circa un terzo 
di miglio , ornata di sepolcri a destra ed a 
sinistra ; 1 ’ altra detta di Vigna (2). In que- 
st’ ultima si osservano moltissimi sepolcri , 
ed alcuni fra essi anche ricchi di stucchi e 
graziose pitture , ma oggi quasi interamente 
distrutti. È poco tempo dacché si è rinve- 
nuto fra quelli un sepolcro appartenente 
alla famiglia Calpurnia Fedone. Ce lo indi- 
cano lo iscrizioni disotterratevi ( 3 ). 

]VeI mese di Settembre 1817 verso la 
fine della via Campana nella masseria di 
Andrea Loffredo , alias Pedata si rinvenne 
a caso un sarcofago di marmo nel mezzo di 
non pochi sepolcri di mattoni , e di fabbrica 
colle solite iscrizioni (4). 


(1) y'ili il P PaoIiI , eh» ne dà le piante , e lo spaccato. 

(a) Vedi Tav. I. 

( 3 ) Vedi TaT. n. rum_ 4, 11, 14, i 5 , 16, 18, e ig. Questa 
umetta è presso del Generale Barone KoMer , che possiede 
non pochi oggetti di antichità e belle a>ti. 

(4) Vedi li prima edizioue. Il Sarcofago ai conserre 
nel Museo Borbonico. 
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Il Lassorllievo del sarcofago lia nel mezz3 
il ritratto del morto in un medaglione soste- 
nuto da due Genii. Si vede nelle mani 
del ritratto una specie di lira , la quale Ita 
le corde su T unico manico , che termina 
nella parte superiore con una mezza luna. 
L’ altro estremo che sembra come una testu- 
dine di quella specie di calasciohe molto 
usitato in Turchia (i) non può distinguersi, 
se piuttosto fosse come una base , nella quale 
sono fìssale le corde. 

A destra , ed a sinistra del medaglione 
sonovi quattro Tritoni j due vecchi , e due 
giovani , e tutti hanno le due gambe di 
cavallo , ed il rèsto del corpo di delfìno; 
Ognuno di essi ha sul dorso una Nereidé j 
due delle quali hanno il solito svolazzante 
panno a forma di gran diadema ( 2 ) , la 
terza ha fra le mani una lira delle foi’me 
solite , e la quarta , una poco diversa di 
quella testé descritta.' Due piccoli Geo] ve- 


(f)' Déscrisionè degli stràtnenti atmoniki d‘ ogni genere 
%e/ P. BiroMANKi pag. 120. 

(i) Galerie mytholugique par A. L. WsitiN nuiri, 
LXXJTI. agS, 
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donsi fra le gambe de’ vecchi Tritoni, scher- 
zando con due delfìni. Altre due mezze fi- 
gure a mollo basso rilievo coronano il meda- 
glione. 

. La parte superiore del sarcofago ha nel 
davanti un grazioso fregio , nel mezzo de 
quale vi è a greci caratteri il nome de 
defonto. Ne’ due Iati vi si veggono quattro 
mqstri marini , ognuno de’ quali h t una 
diversa lesta , uno di cane , e I’ altro di 
grifo , il terzo di cavallo , ed il quarto di 
montone. 

Questa scoverta mi ha fatto confermare 
nell’idea, che le pianure fiancheggiami le 
strade con sepolcreti siano a!;ch’ esse disse- 
minate di altre tombe. Nel silo di cui par- 
liamo, si vede chiaro un tal fatto , e prose- 
guendosi lo scavo, vi s’ incontrerebbero non 
po< hi altri sepolcri. 

Ritornando all’ ingresso della strada Cam- 
pana , potrà il curioso proseguire il cam- 
mino a destra , calcando P antica via Cu- 
mana , che oggi c anche deliziosissima per 
gli bei punti di veduta , che ir;ttto tratto 
presenta fino alla montagna nuo\a , ed in 
avanti. 


% 
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Dall’ angolo però di questo trivio , eh’ è 
dirimpetto alla chiesa dell’ Annunziala , per 
lungo trailo verso Cuma , e per molto spa- 
zio in dentro si veggono i ruderi della - 

Dogana antica. 

Per quanto sieno sfigurate queste fab- 
briche , pure la loro struttura e i luoghi 
adiacenti mi fanno asserire con certezza es- 
'sere stata questa 1’ antica Dogana di Poz- 
zuoli (i). Per la via del mare la piccola 
valle , che serviva di comunicazione da quello 
alla detta dogana , fu a bella posta incavata 
da’ Romani. A destra ed a sinistra , dal basso 
air allo, tuttora si veggono non poche fabbri- 
che , parte delle quali sono certamente state 
de’ magazzini (a) j nel mezzo di essa ancora 


(1) Per tale la descrive LoFPREno chiamauduia Ponderi. 

(2) Paoli i’ asserisce con qualche dubbio , riportando la 
pianta di una porai .ne ilell* antico edificio. Però nell' ar- 
chiv.o vescovile di Pozzuoli questo istessu sito in uno isiro- 
niento del 1441 vien indiciuo col nome di PonUula fol. 
38 n. 84. , ed in uu altro de’ 20 nugy'O 1661 con quello 
di Pendola , forse corrott » dal pondera latino. Debbo que- 
sto notizie agli ornatissimi fratelli Mauifauelia canojìci di 
Pozzuoli. 
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esiste r antica strada lastricata, ora ricoverta di 
terra. Nel principio della delta valle verso il 
lido veggonsi de’ pilastri e delle volte, che 
Len si possono osservare da chi traversa la 
strada che conduce aCuina. Che bello spet- 
tacolo esser dovea il vedere da due rialti iraf_ 
ficare per questo piccolo tratto , quanto 
mai capitava dall’ Oriente , e dall’ Africa , 
che in quei tempi era certamente luti’ altra 
dall’ attuale ! 

A linea retta della detta strada vi sono 
nel mare gran resti di fabbrica che apparte- 
nevano al detto ingresso. Dalla parte di terra 
questa valle conduce quasi nel mezzo di mol- 
tissimi magazzini, in buona parte tuttora esi- 
stenti (i). Essi erano a tre ordini. Ho os- 
servalo nel mezzo di una di queste gran 
volle una specie di tempietto , a poca di- 
stanza del quale, non ha gran tempo, si è rin- 
venuto un frammento di Pasloforo Egizio. 
È ben probabile , che i commercianti di tal 
nazione vi avessero eretto delle piccole cap- 
pelle in onore de’ loro Dei (2). Frequente- 

(1) Vedi Tav. III. 

(2) Fra le iscrizioni ivi linrenute sono le due a num. 
7. , e 12. Tav. li. 
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mente si rinvengono fra i ruderi di questo, 
un. tempo vasto ediGcio , frammenti di co- 
lonne , basi , inscrizioni , statue ec. 

Proseguendo la strada , ch’era l’antica via 
Cumana , e di cui s’ incontrano degli spez- 
zoni di tiMtto in tratto , come ancora spesso 
de’ coloinbji'j appartenenti al sepolcreto della 
detta via , si giunge dopo poclii minuti allo 

STADIO. 

VifiLA DI Cicerone. 

Anche in questo luogo non posso fare a 
meno di non oppormi alla comune , ed al 
sentimento di autori altronde stimabili. Ma 
non avrò mai il coraggio rimproverarli di poca 
attenzione nel beh descrivere e definire le an- 
tidata di Pozzuoli ; giacché so molto bene 
quanto costa il dirne qualche cosa di pre- 
ciso. La struttura di questa magnifica fab- 
brica , considerando la sua forma , la quale 
termina in un emisfero in gran parte pre- 
cipitato nella sottoposta pianura ; i gradini 
ancorché sfigurati , che accompagnano tutta 
la pane interna dell' edificio j i pezzi di pi- 
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perno bucali per reggere i pali destinati » 
sostenere le tende , come quelli che si osser- 
vano nel teatro di Pompei (i) , dimostrano 
chiaramente essere stato questo lo stadio di 
Pozzuoli. 

Se si potessero ben esaminare i ruderi , 
che ancora esistono dalla parte orientale delP 
edifìcio , vi si riconoscerebbe il rimanente 
del Ginnasio. £' anche un qualche argomento 
il nome di stadio (a) , che ha conservato 
fin nerbassi tempi , e che tult’ora conserva, 
chiamandosi dalP attuale colono lo Stajo 
quel pezzo di terra che corrisponde all’ an- 
tica arena. 

Comprendo molto bene , che non ostante 
di aver dimostrato esistenti altrove i ruderi 
della Villa Puteolana di Cicerone, collo nuove 
scoverie , e le autorità dei classici alla mano , 
e fissale le mine di cui parlo per lo Stadio di 


(i) Fa pietà leggere in alcuni autori che tali piccoli 
pe/.zi siano di pietra dura, e destinati a sostenere delle 
statue. V. T.v, IV. h it. X. 

[i) Nel citato arebirio s' incontra una carta del i4gi nella 
^uale questo sito è chiamato f Ostalo : ed in un’ altra del 
^610 è detto lo Staio. Oggi la masseiia è di Giuseppe dà 
Fraja , alias Scorfanello, 
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Pozzuoli, pure fari molto peso ai curiosi la 
quantità degli autori , che riconoscono in 
questi ruderi l’Accademia dell’ oratore jo- 
mano (i). Ma, esaminandoli bene , si vedrà 
che alcuni sono scusabili , ed altri degni di 
compatimento. Infatti gli autori , che han 
trattato della antichità di Pozzuoli, si possono 
distinguere in due classi ; quelli che hanno 
preceduto P^oli , e quelli che gli son succe- 
duti. Il corifeo de’ primi è Loffredo, come 
Paoli lo è de’secondi. 'E gli uni , e gli altri 
non han cessato di ricopiarsi costantemen- 
te (2) nella massima parte del loro lavoro. 

Or sappia il lettore , che il primo scrit- 
tore delle antichità di Pozzuoli Loffredo ha 
chiamali questi ruderi Villa di Cicerone 
detta Academia ; quindi la prima e la se- 
conda classe degli scrittori venuti in seguito 


(1) Non mancano Scrittori , che 1 ' hnn creduta esistente 
chi in un luogo , e chi in un altro. Vedi Paoli. 

(2) Questa yerità , pe’ primi , è solennemente confes- 
saU dal Sarnelli e da Sebastiano Bartoli. Fe’ secondi 
ai conosce a colpo d’ occhio. Non iuiendo i d n''crc quei che 
hanno arricchite le loro opere con nuove scoverte , e dot- 
tiine , come l’abate Pasqoalu Panvini, che ci badato non 
poche notizie sulla stona naturale di i|uesti cui>tutui. 
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r hanno Cedelmenie copialo ; ma nel modo 
però indicatoci da Dante , ancorché per un 
fallo deir intuito diverso 

E ciò che fa la prima , e V altre fanno. 

Timide, chete, e lonipeichè non sanno. 

In fatti se i dotti più vicini a noi prima di 
copiar Loffredo, e tutti gli altri che gli hau 
fallo eco, avessero distinta 1’ assertiva di quel 
henemerito scrittore dal suo raziocinio , si 
sarebbero diversamente regolali. Loffredo 
nel suo ragionare ha fatto uso de’ medesi- 
mi argomenti , de’ quali mi sono avvaluto ; 
e se io avessi scritto a tempi suoi , avrei 
detto certamente lo stesso , appoggiandomi 
alle stesse prove. Eccoli , o lettore , l’ intero 
capitolo XIII dell’ autore. 

La filila di Cicerone , qual esso di- 
mandò Academìa , o perche è discosta 
dal corpo della Città antica uno stadio , 
q perchè il Portico , o per dir meglio , il 
Passeggiatolo della detta Villa è lungo 
uno stadio appunto , oggidì si domanda 
il stadio , et passeggiatoi, si vedono et si 
possono misurare j si bene una parte è i/i~ 
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tera , et coperta , et V altra rovinata. Si 
conosce ancora dove era il Cortile della 
detta Villa , e come dalla sua Camera 
poteva facilmente con gran piacere dar da 
mangiare a i pesci, e cogli hami pigliar- 
li , attesso V abitazione venea à tenere 
sotto di se la Starza ( 2 ) nella quale in 
quelli tempi era il mare , et 5o anni sono, 
vi era molto vicino (.3). Però non credo 
già , che n’ havesse preso Cicerone dalla 
Camera tanti pesci in una volta , quanti 
li bisognorno per la cena che ivi donò a 
Giulio Cesaf'e et a i suoi. Et perchè da 
Pozzuolo in sino al lago Avemo , non si 
vedono altri edijicj antichi di questi della 
Villa di Cicerone [ 4 ) , si verifica il detto 
di Plinio naturale , dicendo ; che la Villa 


(1) Operazione che oggi , e più ai tempi di Cicerone, 
si avrebbe potuto eseguire uuiciniente con un Cannocchiale- 
la) Vedi tav. Ili. 

( 5 ) Delta lett. G. G. 

(4) Tino a questo punto ne coro comparsi , oltre al 
tempio di Serapide , il colonuato di quello di Nettuno , 
r Arco di Antonino , l’ ingresso nella Dogana , e non po- 
che altre rqìne da nou potersi amoia dcleimiuaie. Vedi 
Taf. HI. 
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di Cicerone durava da P ozinolo in sino al 
' lago Averno ; et che era magnifica , sì per 
il bel portico , c haveva, si ancora per le 
selve , e per li boschi , e quantità di terr- 
ritorj. 

£ da osservarsi , che a' tempi di Loffredo 
la sola strada che da Fozzuoli conduceva ad 
A verno , era quella che oggi fìauchcggiu lo 
Stadio , ed era al lido del mare , e che non 
vi erano visibili altri imponenti ruderi lia 
Pozzuoli , ed i due laghi. Sembrava dunque 
giustissimo conchiudere co’ classici alla inano, 
che lo Stadio potea chiamarsi la Pilla di 
Cicerone. Ur dopo che il tempo , ed il mare , 
che di Lei nuovo s’ inoltra, ci ha scoverto 
il^vcro sito dell’antico lido, un’altra strada 
in piano da Fozzuoli ad Avemo , non che 
altre immense mine di antichi ‘editicii, credo 
un dovere indispensabile avvalersi de’ lumi 
de' classici , e degli anzidetti latti nel deter- 
minare il vero sito dell’ Accademia l*u- 
teolana. 

Vedi , o lettore \ che anche io ho copiato 
Loffredo , ma i suoi raziocinj bensì , non 
già le sue parole , senza averle prima ben 
ponderate. Oltre a che a’ tempi di questo 
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"autore la scienza ardii tettonica era molto 
in dietro , e non per sua colpa (i). Per, 
averne una prova , leggi quello che dice 
del preteso tempio di Nettuno a S. France- 
sco. Egli voleva rinvenirci il Portico, ed 
i resti del colonnato , e non vedendone de’ 
segni sul luogo , ricorre ai tre somniiscapi 
di quelle del tempio di Seraj>ide , die a* 
tempi suoi vedevansi in piedi , e dice così : 
jE/ quelle tre colonne erte , V una- vicino 
air altra , dentro il Giardino di Geroni- 
mo di Sangro ci fan congilturare che fos- 
sero* state del Portico di detto tempio ca- 
dale daW alto al basso, ivi vicino , perchè 
non hanno intorno pur picciolo vestigio 
(t edificio degno di quelle. 

In quel tempo dunque tre immense co->, 
lonne rotolando dalla collina , e non descri- 
vendo nè an<die una linea retta , ma obli- 
qua , giunte nel piano vi si piantavano li-, 
velandosi architettonicamente !!! 


(i) Anche a K-mpi di Paom si scarsegRÌava in quest* 
scienza. B:,.sta T?dere la pianta che dà d Ilo Stadio allor*' 
detti i Ciceroni ; e paragonarla con la nostra Tar. 111. pen 
g'udicarne. 
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I)omandàndo scusa al lettore di questa 
lungheria , ritorno a manodurlo nel suo ■ 
viaggio. 

Il curioso , che senza ritornare indietro, 
proseguisse la strada , giungerà al 

Monte nuovo. 

Nel i 538 , nella notte de^ 29 settembre , 
dopo violenta scossa di tremuoto una terri- 
bile esplosione vulcanica in men di tre giorni 
formò questo piccolo monte. Le ceneri da 
quella eruttate giunsero fino a Sanseverino, 
lontano 24 miglia da Napoli (1). Questa 
éruzione seppellì interamente un ospedale 
edificato da Carlo II per uso de’ bagni , con 
qualche abitazione che vi era d’ intorno 
detta Tripergola, come ancora un casino reale 
de’ Sovrani Angioini , dove ( come si rileva 
dà alcune carte dell’ Archivio della Zecca ) 
Ladislao , e Giovanna I abitarono (2). 


. (i) Marcantosio de’ Falconi degl’ incejtdj di Pozzuoli, 

StMONB Porzio , Pietro di Toledo , ed Antonio Sanpelice. 
• (2) Nell’ Aichivio della cattedrale di Pozzuoli eiistono 

delle carte con interessanti notizie sà questo stabilimento, 
e sull’ «ruzione descritta. 
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Riqovrl ancora lutto il canale , che intro- 
duceva le acque dal mare nel lago di Averne^ 
traversando il Lucrino. 

Il monte che si osserva al settentrione 
del descritto è il 


GAURO. 

Monte barbaro. 

’J 

Questo monte è rinomalo presso gli anti- 
chi (i) , e specialmente per la qualità del* 
suo vino (a) ; è il più vasto vulcano di 
queste vicinanze dopo quello di Quarto , e 
forse ancora uno de’ più remoli , come si 
può ricavaVe dalle osservazioni geologiche. . 
La strada che s’incontra a destra, proseguendo' 
il cammino verso Cuma , conduce a Mon-*' 
trusciellot e nel traversarla ho osservato degli 
spezzoni deir antica via Vicana (3). Ancor» 
vi esistono alcuni sepolcri di grandiosa strnU. 


(i) Vedi Cluterio Ital. ant. 

\ i ) Ateneo Deipnos , lib. 1 . pag. 26. 

( 3 ) FratieÈi della Via Appia , lib. II. cap. 8. 
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tura , forse appartenuti a qualche villag^o 
a noi sconosciuto (i). 

LAGO DI AVERNO. 

Canneto. 

Proseguendo il cammino per Cuma , non 
può fare a meno il curioso di non arrestare 
ì suoi passi sulla collina che domina il lago 
di Averno e le sue vicinanze. Questa veduta, 
che non cede in bellezza per le sue varietà 
a tutte le altre del contorno , e che incanta 
r occhio semplicemente amatore della vaga 
natura , trasporta necessariamente ne’ tempi 
antichi l’ immaginazione del dotto. Oh quante 
volte avrà calcato questo medesimo suolo 
Omero (2)! Indi ha cantato de’ Cimmerj (3), 
abitatori de’ luoghi sotterranei , che frequen- 
temente s’ incontrano in questo sito. Vi ha 
introdotto ILrcole e 1’ Esperidi (4) , ed ha 


(j) Veli Tar. I. 

(2) Vpdi Lanzi de’ vasi antichi dipinti ec. paff^ 6e. 

(3) Odiss. , lib. II. Mahtor, I Fcnicj , tom, I. 

(4) Detto /oc. cit. 
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«ammeniato Ulisse , che vi venne a consultar 
r ombra dell’ indovino Tiresia (l). K non si 
potrà dubitare , che sul luogo da voi ora 
calcalo , o lettore , sia stato più volle sdra- 
iato il Mantovano Virgilio, travagliando 1’ au- 
reo sesto canto dell’ Eneide ? Gtjlla sua fer- 
vida fantasia al certo egli vedeva Enea in 
cerca del ramo d’ oro (a) , e le colombe 
svolazzargli d’ innanti , guida sicura della sua 
intrapresa. La folta e nera selva, che a suoi 
tempi accerchiava il lago , e la puzza die 
soffrir sicuramente dovea da quelle acque 
stagnanti , ci ricorda dell’ idea da lui conce- 
pita , che nè anche i volatili lo potean tra- 
versare senza cadervi morti. 

Ma lasciando le produzioni della fantasia, 
veniamo alla stona. Sappiamo che Augusto (5) 
volendo addestrare i Romani ad esser così 
pratici e valorosi per mare , come lo erau 
per terra , e vedendo sempre crescere a suo 
danno la marina di Pompeo , imm,iginò di 


(1) Odiss, , lib. II- 

(2) Eneid. , lib. VJ. vers. 204. e seg. 
{3} Stbt. in vita Augutt, cap. >b. 

7 
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formar di questo lago , e insieme del Lucrìng 
un sicurissimo porlo , che prese il nome di 


Porto Giulio (i). 

Il mare già comunicava col Lucrino ; da 
questo fu aperto un canale ( 2 ) ad Averno , 
ed ambedue riuniti formarono un sicuris- 
simo porto. Ventimila schiavi manomessi vi 
furono impiegati , e nel corso di un anno 
Lene addestrati ali’ evoluzioni marittime (5). 
L’ effetto corrispose perfettamente al disegno, 
e dopo di osservisi esercitati tutto l’inverno, 
ne uscirono ben coraggiosi e forti. Pompeo 
incontrato da essi inier Milas , et Naulochum 
( oggi Melazzo ) ne fu la vittima (4). So- 


(1) NeH’ eruzione del Monte nuovo questa opera fu in- 
teramente ricoverta : ma il lago di Averno restò nel suo 
antichissimo stato. Essendosi scandagliato il fondo nel 1810 
si rinvenne , verso il mezzo di 33o piedi profondo. 11 piombo 
appena discnstato dal lido rotolava con violenza. 

(2) SVETON. loc. cit. 

(5) Detto. 

( 4 ) E’ degna di esser letta la Dissertazione dell' Acra- 
demia di .duiichità su questo soggetto. Esso è trattato con 
quella profondità , esattezza , e d ivizia di erudizione , rlie 
forma il carattere delle produzioni di questo rispettabile 
Coi po. 
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venie passeggiando su questa collina , vedeva 
io colla naia fantasia la flotta romana divisa 
in due schiere di finti nemici far replicate 
evoluzioni. M’ immaginava altresì tutto il 
promontorio accerchiante il lago popolato 
dalla prima nobiltà romana , non che da 
cittadini ed abitanti di lontane regioni , ivi 
venuti sicuramente a godere di un così ma- 
gnifico spettacolo : qui giovani animarsi 1’ uh 
l’altro ad intraprendere la militare carriera; 
genitori godere del talento e della robustezza 
de’ figli , e da per tutto donzelle palpitanti 
per gli oggetti de’ loro pensieri. Il lettore 
certamente con maggior felicità porterà avanti 
questi miei giusti tratti di fantasia. Ma per 
ritornare alla indicazione di ciò che attual- 
mente vi esiste , i ruderi , che egli vede a 
sinistra del lago e al piede del Monte nuo- 
vo , sono 

TEIhAIE. 

Tempio di Apollo. 

Questa magnifica fabbrica ha ttitti i carat- 
teri di bellissimi bagni romani. Era ben giu- 
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sto , secondo il lodevole uso di quei tempi, 
avernp d' appresso i porti. Ancora vi esistono 
delle Wgenti di acque minerali ; cd è falso 
che la estensione di tutto 1’ edificio fosse 
stata di un miglio , ancorché sia molto vasto. 

Senza alcun sodo fondamento si è creduto 
un tempio dedicato ad Apollo a Mercurio, 
a Nettuno , a Plutone , o finalmente ad 
Ecate ; ma è difficile addurne delle prove. 

Dirimpetto allo spettatore , come si può 
osservtire nella carta , si vede l’ ingresso della 
cosi detta 

Grotta della Sibilla. 

/ * Secondo Strahone questa non è altro che 

y un passaggio sotterraneo aperto dagli antichi 

per andar più facilmente da Averno a Ba- 
ja (i). Il fatto tuttora esistente dimostra 
questa verità. Un cunicolo tortuoso e hen 
angusto , che s’ incontra verso la metà di 
questa grotta ^ qualche stanza adornata di 
musaici , e con vasche da bagni j finalmente 


(0 LA. r. 
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1’ acqua che oggi vi si ritrova , han fatto 
dire tante cose meravigliose su questo sot- 
terraneo cammino (i). Il detto cunicolo , 
a mio credere , o fu fatio per rinvenirci 
qualche bagno minerale, o più probibil mente 
ha servilo a’ sacerdoti di quei tempi per 
religiose finizioni. Anche oggi vediamo nella 
metà della grotta di Pozzuoli una cappella 
dedicala a S. Gennaro. 

La piccola fabbrica in gran parte minata, 
che si osserva ad occidente della grotta non 
dopo lungo trailo , da taluni scrittori fu 
nominala 


Tempio di Mercurio. 

A mio credere sarà stala anch’ essa un 
bagno ad uso della soldatesca romana. 

Avverta il lettore , che quasi lutto il giro 
inferiore della collina sul lido del lago è 
pieno di ruderi di antiche fabbriche , alcune 
delle quali bau servito per magazzini , come 


(t) Se ne Tede la \iianla nelle vedute di MoBOltt» 
T»t. I. , che non intendo garantire. 
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chiaramente si conosce dalla loro struttura. 
Le colline che accerchiano il lago , e spe- 
ciahiieiitc le pianure che loro sono superiori 
t'ovansi disseminate di scpolcii a mattone , 
cioè piccole tombe per un sol cadavere , 
appartenenti alla soldatesca romana , con 
qualche sepolcro di fabbrica ancora. 

Rimettendosi in carozza , dopo piccolo 
tragitto si giunge all’ 

Anco Felice. 

Magnifica è questa fabbrica non per' la 
sua estensione , ma sibbene per la nobiltà 
e grandiosità insieme dell' idea degli antichi 
Romani. Questi per render meno malagevole 
la salila della collina , che dovean traversare 
per condursi da Clima a Pozzuoli , ne fecero 
il taglio Ma per impedire che la terra naturai- 
mente cadendo da’ due lati, avesse deturpata la 
strada , come ancora per togliere all’occhio 
queir odioso, che sarebbe nato da’ cespugli, e 
dal monte tagliato, e foralo insieme, nobili- 
tarono questo passaggio con magnilico arco. 
Le nicchie , e gli altri ornati nella parte 
supcriore han fatto credere ad alcuni dotti 
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che sopra vi fosse stato il tempio di Apollo 
Cuoiano. 

La natura della fabbrica bene osservata , 
ed il piccolo spazio che occupa , dimo- 
strano il contrario , non che la descrizione , 
che fanno gli antichi istorici e poeti del 
detto tempio. Questi lo dicono sulla rocca 
di Cuoia , e non già sulle adiacenti colline. 
Chi poi r ha chiamata Porta di Clima 
doveva soggiungere che essa non è stata mai 
nè chiusa , ne aperta. 

Non deve il forestiere dispensarsi da una 
piccola pena per godere di un amenissimo 
ed olireinodo interessante colpo d^ occhio. 
Egli si arresterà all’ ingresso di cjuest’ arco , 
ed a piedi salirà sopra di esso per la stra- 
detta che gli si presenta a destra per indi 
discendere alla parte opposta. Troverà fra 
le vigne un piccol tugurio , ove potrà risto- 
rarsi nel bisogno , purché avesse avuto 1’ av- 
vedimento di portarsi con se tutto , eccetto 
r acqua. 

Giunto sulla collina , e rivenuto dalla 
sorpresa per le bellezze che la natura quivi 
gli presenta , potrà osservar da lontano quel 
poco che il tempo distruggitore ha tuttora 
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rispettato degli anlidii monumenti , de’ quali 
andava superba questa contrada. 

Nel primo piano di questo ameno paesaggio 
non vedrà che piccoli disseminati tugurii , 
frequenti cespugli, verdeggianti piantagioni, 
acque stagnanti , e ruderi informi , che quasi 
spiranti si sforzano dimostrare qualche dis- 
seccato osso de’ sepolti scheletri, che anco- 
ra si 'battono con la falce del tempo. Sap- 
pia , e si ricordi di grazia che questa scoria 
ricopre strade , abitazioni , bagni , dogane, 
foro , teatri , anfiteatri , tempii ; in uno la 
memoria, e le mine di una immensa ami- 
chissima città , ed un vastissimo sepol- reio. 

Si volga per un momento al mare aiiic- 
cbito da isolelte , e si ricorderà della moia 
del mondo , che sempre gira. La più grande 
■ è l’isola di Ponza. Essa oggi serve per er- 
gastolo : e tale era il suo tristo ullirio a tempi 
di Tiberio, che vi rilegò Nerone figlio pri- 
mogenito di Germanico, e di Agrippina (i); 
di Caligola , dal quale Agrippina , e Li- 
villa sue sorelle vi furono esiliale (2) : di 


( 1 ) SvET. in Tib. Gap. 54. 

( 2 ) Detto in Cajo , Gap. i5. 
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Domiziano il quale vi condannò NerecJ y 
Achilleo , e Flavia Domitilla , che vi otten- 
nero la corona del martirio (i) : di Adriano 
che vi condannò anche il Martire Montano 
soldato romano : e finalmente di Bellisario , 
per la di cui opera vi fu martirizzato il Pon- 
tefice S. Siivcrio ( 2 ). 

Viene in seguito a sinistra la Pandalaria 
ossia Veniotene : anche in questa Augusto 
rilegò Giulia sua figlia per molivi tutti op- 
posti agli ultimi citati (5): 'Tiberio Agrip- 
pina sua .nuora (4) : Nerone Ottavia sua 
moglie (5). 

Neanche quest’ isola mancò di martiri, essen- 
dovi stata rilegata da Domiziano un’altra Fla- 
via Domitilla moglie del Console Tito Flavio. 

Il promontorio che alla sua destra sporge 
in fuori del mare è il Monte Circello (6) 

(1) Dro. Cap. 5 g. 

(2) McRATORt Tom, I. Ber. Italie. Scrip. p. 107. 

( 5 ) Dione , Tacito , e Svetokio. 

(4) Dett. in Tib. Cap, ' 83 . 

( 5 ) Tac. ann. 

(6) Desiderandosi notizie recondite di questo monte, • 
sue vicinanze , vedi le Ricerche Filoeofico-letoriche sal- 
V estremo ramo degli Appennini ec. nella Raccolta di va- 
rie Croniche Diarii ec. appartenente alla storia del regna 
di napoli 1782. del eh; Ab; Pelliccia. 
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che secondo alcuni fu l’ abitazione di Circe. 
In seguito , costeggiando il lido verso dello 
spettatore, si osserva la fortezza di Gaeta , 
che ci ricorda Cicerone il quale uscendo 
della sua Villa Fonniana , oggi Gistellone , 
v’ incontrò la morte per evitarla. 

Proseguendo il lido per la stessa direzione 
era l’ antica Minturno lungo il fiume Liris, 
oggi Garigliano. Chi non sa che in queste 
vicinanze fra le p.^ludi si rifugiò Mario il 
rivale di Siila , e ci fu catturato ? 

INIoIto più prossimo a lui vedrà sorgere 
lungo il lido una moderna torre detta di 
Patria , che gli ricorderà 1’ antico Lilerno , 
ove venne a morire C, P. Scipione , e gli 
rammenterà la nota iscrizione : IsonATA 
Patria NEQViDEM OSSA mra habebts. In se- 
guito il lago di Licola sorto in grazia delle 
follie di Nerone , e che giunge fin sotto al 
promontorio di 

CUMA. 

Nel promontorio vulcanico , che vedesi 
nel mezzo della vasta pianura , era sicura- 
mente r antichissima città di Cuma. 

Questa toglie all’ istoria il piacere di rac- 


Digillzed by Google 



( IO? ) 

Coniarne 1’ origine , la quale anche presso i 
ù amichi scrittori è vagante fra i regni 
delie lavole. Lascio a chi ama che la sua 
■fantasia si spazii fra quelle vaghe ed inter- 
ni inabili regioni, il ricercarla. Chi poi amasse 
su tal proposito una erudizione ancorché 
vaga , legga i qui citati autori (i). , 

iSon sarà dist arò al lettore , ne’ momenti 
ne’(|U.di sicurarneiue si arresterà su questo 
punto , ricordarsi , «:he la piccola isola chc 
Vede a gran disunza dirimpetto a se , oggi 
Ponza , era secondo Martorclii (vj.) 1’ abita- 
zione di Circe. Ulisse nel suo viaggio vi 
capitò , e ognun sa come liberossi dalPin- 
ganevoli lusinghe di quella maga , e di là 
nella metà di un giorno giunse a r^uesta re- 
gione di Cuina e Buja , per apprendere da 


(1) Sthab. . Uh, JTt. cap. 5 . Plin. hislor. IX. cap, 
1. Uiox. Alicaknas , lib. VII. antiq. roin, p. Vellei 
Patercol. , lib. /. cap. 4. Euseb. Thucid. , lib. IF. p. ^\i. 
Lucan. , lib. V- Somn. lib. Vili- Viro. , lib. FI- Petav. 
Rational. temp. p. 1. liù. I. cdp. ii. V.allbmont , delle 
monarchie antiche , l. XI. cap, 4* At'L. Gell. , tom. I, 
cap. 13 Martorel. , i Fenicj , tom. l. pag, 5 . La fondai, 
xione di Partenope ec. di Astcsio Sii-la. 

(2) Fenicj , tom, I. p- l8. 
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Tiresla il destino del suo viaggio. Vide le 
anime di sua madre , di Achille , di Patroclo , 
'di Ajare , e di altri (i). 

Anche Virgilio , che sicuramente avrà fre- 
quentato questi siti , immaginò Dedalo ve- 
lluto sulla rocca di Cuma , dopo il suo aereo 
viaggio , con sagrare ad Apollo le sue arte- 
fatte ali. Cantò benanche Enea sbarcato , 
dopo le sue sventure , nella spiaggia di 
Cunia , cd i suoi abboccamenti colla Sibilla, 
non che la morte del suo trombettiere Mi- 
seno (ab 

Ma lasciando le favo’e , i suoi pri;ni abi- 
ta’ori sicuramente si fermarono al piccolo 
promontorio, che al lido del mare sorge sulla 
pianura , e lo fortificarono. Ques*o è dalla 
natura e dall’arte tagliato a piombo dalla 
parte di levante , ponente , c settentrione , 
cd appena accessibile per un punto al mez- 


(1) Oiisi. , llb. X. 

(2) Eneid. , lib.,VI. Scott, nel cap. VI. nella sna ci- 
tata (li»s-a.<zione osserva miriutamente questo trattato poes- 
tjco d Virgili» , e dimostra chiaramente che 1’ autore parla 
di qu'lla spiag)?ia , eh' è Ira Cuoia ed il monte di Crocida, 
e coma in essa mori e fu sepolto il suo sveotorato Misen», 
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aogiomo. Crescendo la popolazione si estese 
di molto ( loccliè può osservarsi dagl’iiinu- 
merabili ruderi ch’esistono nella pianura , e 
nelle colline ). Il suo primo porto dovette 
essere il Fusaro,come diremo a suo luogo. 

In seguito tutto il seno di Pozzuoli fu 
chiamato seno Cumano (i) ; e quindi appar- 
tennero a Cuma i porti di Pozzuoli e di Mi- 
scno (‘i). Resistette a’ popoli di Etruria , agli 
Umbri , e ai Danni ( 5 ). La sua fedeltà, po- 
tenza, e saviezza fu decantata da Livio (4). 
Fu considerata velut specula inaris htru- 
sci (b). Tarquinio vi mori (6) , come ancora 
il console Gneo Coinelio ('7). Ebbe delle 
superbe ville ; fu poi principalmente celebre 
per la Sibilla , e suoi oracoli (8). Fu oc- 
cupata da’ Capuani nel 428 prima di Cri- 
sto (q) ; o nel 421 secondo Livio (jo). Nel 

(j) Dion'. Cass. /iÒ. XLJ'JlI. n. So. 1 

(2) UiosYs. Alioars. lib. VU. p. 4 * 4 - i 5 * 

( 5 ) Acath. de belio g</<A. lib. I. p. 14. 

( 4 ) vni. 

( 5 ) Acath. Ub. Vili, 

(6) Liv. Ub. 11 . cap. 21, 

(7) Irl. lib. XXUf. cap. 5 i. 

(b) VtKÌi Ancora Guida, r.gionata di Pozzuoli p. 121., 

(9) Diodor. Sicul. Ub. XII. p. 622. 

(10) Liv. Ub. IV. cap, 44. Stbab, / lA. V. 
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4i 6 di Roma Ditene la cittadinanza roma- 
na senza sulFragio (i). Nel 535 fu dichiarata 
municipio ( 2 ) , ed indi prefettura (3). 

Resisietie ad Annibaie , il quale co’ Ca- 
puani voleva trucidare il senato di Cuma , 
ed occuparla (4) Sotto di Augusto fu an- 
noverata fra le colonie (5). Da un marmo 
ritrovalo in Baja agli 11 agosto lySS si ri- 
cava esservi staio un tempio dedicato a Ve- 
spasiano (6). È probabile, che cominciando 
i Romani a popolare i sili di Pozzuoli , Baja 
e Miseno , mollo più ameni di Cuma , que- 
sta abbia comincialo a divenire meno fre- 
quentala , e perdere il suo lustro alla de- 
cadenza di Roma. 

I Goti ed i Longobardi la tormen-aro- 
no (7). Totila , e Teja re de’ Goti vi fecero 


(1) Liv. lib. VII. cap. 14. 

(2) Id. lih. XXm. cap. 3 i. 

(3) Fest. 

(4) L<v. hb. XXIII. cap. 55 . 

( 5 ) SvET. lib. If . Frontin. pag. 104. 

(6) Iscrizione eretta in Baja in memoria di un sacer^ 
dote di Cibele , madre degli Dei , illustrata -lai giurecon- 
sulto napoletano Gio: Antonio Cassino , estmtta dal Gior^ 
naie Enciclopedico di Napoli. 

(7) P»ocor. lib. Ili, cap. g. 
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riporre i loro tesori custoditi da Aligerno , 
ed Erudiano. li primo fratello minore di 
Teja , valentissimo nel saettare , difese Cuma 
valorosamente dall’assedio di Narsete. Questi 
forò più in dentro una grotta sotto le mu- 
ra , ne sostenne il disopra nel tempo dello 
scavo a forza di travi , poi vi attaccò il fuoco, 
onde cadendo i legni bruciali « olla volta da 
quelli sostenuta , cadde con essi porzione 
del muro della città. I Romani con tutto 
ciò non poterono penetrare in questa breccia, 
giacché i Goti vi fecero petto con una osti- 
nata resistenza. 

Finalmenie nel 1207 dell’ era cristiana 
divenuta essendo asilo de’ ladri di mare c di 
terra , i Napoletani la distrussero interamen- 
te (1) , e probabilmente si ritirò la popola- 
zione sulle coiline , dove principiò ad abi- 
tare. 

Lo stato attuale dell’ unicolle di Cuma , 
che sotto a’ tuoi occhi trionfa lungo la spiag- 
gia e nel mezzo della vasta pianura , è il 
seguente. Egli è un piccolo promontorio 


(1) Vedi Capaccio Star, di Nap. Uh. II. 
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vulcanico della più remota antichità , ed 
inaccessibile da tutti i lati y menochè da 
mezzogiorno. 

I suoi primi abitatori , che sicuramente 
si restrinsero su questo punto per renderlo 
inespugnabile alle armate di quei temj)i , vi 
fecero un gran fosso tuttora visibile dal lato 
di oriente. Vi rimasero però un piccolo 
passaggio che conduceva all’unica porta della 
Rocca, Tutto il recinto , dove il bis-igno lo 
richedeva , fu ben foi tifica to di mura (i). 

Si osservano ancora nella piccola collina , 
che dalla parte di Cuma si estende verso il 
Fusaro , grandi ruderi di antiche fortifica- 
zioni esteriori alla città. Gran parte del colle 
essendo di tufo , è traforato con moliiplici 
e vaste grotte. Una di esse 'sicuramente 
esser doveva quella della Sibilla di cui tanto 
si parla (2). Sono ancora esistenti i residui 


(1) Nou si meraTÌgli il curioso , so gli a tuali ruderi 
delle mura sono di diversa struttura. Una piccola parte di 
esse è sicuramente greca; un' altra è opera romana; e la 
terza finalmente è travaglio de' bassi tempi. 

(3) L’ ingresso di questa è a pochi passi della porta 
della città calando verso il mare. Ved. Tav. Vili. 

Vedi le Memorie su i monumenti di antichità , e di bella 
9rti , eh" esistono in'Mi^eno ec. di Iloosaxo Paoumo^ 
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delle interne strade della fortezza lastricata 
all’ uso romano. Il resto delle fabbriche è 
talmente rovinato che non è possibile indo- 
vinare a che abbiano servito. In una parola, 
su questo punto , oltre alle rimembranze ed 
a' bei colpi d’occhio che presenta 1’ amonitìi 
del suo sito , non vi è altro che osservare. 
In questo luogo anziché in Miseno avrebbe 
potuto Mad. Staci far improvvisare la sua 
Corinna , e con la sua felicissima penna in- 
cantare i lettori ; ma il suo oggetto era 
tuli’ altro che l’antichità , ed ebbe perciò 
ragione di arrestarsi in quel punto (i). 

Sono ormai trent’ anni dacché, ricercando 
le antichità dì questi luoghi , vidi sulla 
parte più alta del colle i ruderi parlanti del 

Tempio greco di Apolix^. 

Rinvenni in quell’ epoca i frammenti di 
un tempio dell’ istesso disegno di quei di. 


•dit. «tri Signor Nicolas p. 97. clie ne fa una dietiuta de- 
aeri zìoup. 

(1) Corinne ou V Italit' ToiH, TI, p^g- 

8 
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Pesto. I gradini , e pezzi di colonne di tufo 
scanncUaie erano ad un dipresso ridotte allo 
stato di quel tempio che attualmente sì vede 
lungo il portico del teatro scoperto di Pom- 
pei. Ora appena sono riconoscibili fra i ce- 
spugli e la terra picciolissimi avanzi di questo 
antichissimo monumento. Chi potrà negare 
essere stato' questo il tanto rinomato tempio 
di Apollo Gumano? Virgilio (i) lo descrive 
sulla città di Cuma , e questo è il sito di 
cui parlo , essendo sulla cima della rocca. 

Il caso mi ha fatto rinvenire nella stessa 
rocca il 

, Tempio romano di Apollo. 

Non è meraviglia , se mentre vi signoreg- 
giavano i Romani , dopo di aver discacciati 
i Campani , i quali aneli’ essi avevano sog- 
giogati i Greci , primi abitatori del luogo , 
vi avessero quelli innalzato un altro tempio 
all’ anzidetto Nume. 

Nel mese di aprile del anno 1817 , gi- 


(i) Eneid, VE ver*. 4. c sfgg. 


Digiiized by Google 



( ii5 ) 

rando per questi ameni siti al mio solito , 
. intesi , che vi si erano a caso scoverti alcuni 
scalini di bianco marmo , e mi ci condussi 
al momento (i). Ritrovai in pane disollerrati 
cinque gradini di lunghezza di undici palmi 
e mezzo , ed in un angolo fra quelli e ’l 
muro un’ ara parimente di marmo bianco. 

Sventuratamente la sua parte superiore è 
mutilata da furore guerriero , e mancante 
perciò di quel che vi era scritto. Oltre al- 
r Anzidetto , esistono nel medesimo sito basi, 
capitelli , e pezzi di colonne di quattro palmi 
di diametro in gran parte distrutte. Vi fu- 
rono dippiù rinvenuti due frammenti di 
fi-egio del cornicione con grazioso fogliame 
a basso rilievo , e replicata in esso in di- 
versa forma la cetra , tutto di bianco marmo, 
e di elegante lavoro. La cetra , che formava 
il primo ornamento del festone , mi fece 
sospettare che 1’ edifìcio appartenesse ad 


(i) Il sito è a dri’ta ed a due passi dàlia porta di 
Coma nella masseria di Sabatino la Ragionn. I ^radiiii ora 
aduraaM il giardino, del Duca di Lusciano in Puzzuuli. 
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Apollo ; ma vedendo comparire nel mezze- 
deli’ ara 1’ iscrizione 

APOIXtNI CUMANO 
Q. TIKEIUS RUFUS (l) 

credetti , còme tuttora credo, essere e6Fetti- 
vamente questi ruderi gli ultimi avanzi di 
un tempio romano di Apollo. 

Nello scorso anno vi si sono rinvenute le 
due seguenti iscrizioni in due diversi pezzi 
lunghi pai. ss. per i ; 1’ una 

IMP . CATS . VERO . AVG. 

C. POMPONIO XYSTO.CURANT. 


IMP. CAIS. ANTONINO AUG. 

C. POMPONIO XYSTO CVRANT. 

Forse in altro pezzo di marmo vi era 
scritto di che si trattava ; ma credo più, 


(1) Vedi la. yignetta ddla Corta di Pozzuoli , nella 
quale si osservano benanche i due pezzi di fregio. Chi sa 
se questo tempio mm aevsse servito per Cattedrale ne< 
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probaLile che , essendo le lapidi attaccale 
alle mura del tempio , non vi bisognava 
perciò altra indicazione in esse. 

Abbandonando la Rocca , e non volendo 
il curioso ritornar per la stessa strada , 
uscendo deHa porta , volterà a sinistra. Nel 
mezzo della masseria , calcando sempre anti- 
che distrutte fabbriche , costeggerà il fosso 
fatto ad arte da^ Cumani , come dicemmo ; 
e calando nel basso, guidato dalla Tav. 8.* 
osserverà nel nlezzo di quello i 

Bagni di Cuma. 

Esaminando attentamente questo sito ol- 
ircmodo pittoresco , ho sempre ammiralo 
nel mezzo di esso una fabbrica non intera- 
mente distrutta. La sua forma , alcune stanze 
contigue , ed incavate nel tufo con pavi- 


tempi de’ cristiani di Cuma e dopo fosse stata quella , dalla 
quale Anselmo Arcivescovo di Napoli ntl 1207 andò con 
gran pompa a raccoglier» le reliquie de’ Martiri , che depo- 
sitò nel Castro Luciillano dopo l’ ultima distruzione < 1 { 
Cnmp. Vedi Chioccar. Ds Archtepiscopis Napolit. ad 
ann. 1107. Vedi ancora Act, Sincer, S. Maxi'ni Mari. Cu— 
mani et, AjLoytn ViKc. Caesitti, 



( ) 

ftienio a musaico , e più di ogni altro il sito, 
me lo fan credere un bagno , finché ulteriori 
e più sicure ricerche non ne indicassero 
altro uso. 

Si prosegue il cammino , e dopo ino- 
mcnii si giunge alla strada carrozzabile e 
s’ imbatte in una porta rurale, che conduce 
nella masseria di Matteo il Procidano. Essa 
f-i parte del vastissimo Sepolcreto Cumano. 
lùa i sepolcri da me scoverlivi ve ne ho 
rimasti tre visibili pel comodo de curiosi. 
Uscendo dalla masseria e voltando a dritta 
tosto si vede il 

Tempio de’ Giganti. 

Una volta con altre fabbriche a grossi 
mattoni p< rta oggi (juesto nome , per esser- 
visi rinvenuto in una nicchia il busto colos- 
sale di Giove Statore. Questo monumento , 
un tempo situato nella piazza del Palazzo 
reale dal viceré D. Pietrantonio d’ Arago- 
na (i) , ora é nel Museo Borbonico. 


(i) TaoYLi tem, IV, pari, 1, pag.. io6. 
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Nelle vicinanze di questa fabbrica si son 
disotterati non pochi' frammenti di pezzi 
architettonici di finissimo lavoro. 

Per questo , e per osservisi rinvenuto , 
son pochi anni , un frammento di base di 
statua (j) con greca iscrizione indicante 
P autore , ho sospettalo essere staio quel 
sito il Foro di Cuma , nel tempo che la 
sua abitazione , oltre alla Rocca , occupava 
gran parte della pianura. In questo caso il 
nostro tempio sarebbe quello che da Vi- 
truvio (a) si vuole nel foro. 

Quasi dirimpetto alla descritta fabbrica , 
e lungo la strada , si vede il 

Sepolcro della Sibilla (3). 

Porzione di un magnifico colombario mu- 
tilato per farci traversar la strada , com’ è 


(i) Tav, II. n. 20. Sì consfrva dall* Ab, H. Campbell 
nella sua casa di campagna ia Capodimonte. 

(a) Cap, VIL pag. aa. 

(3) Su questa favola del sepolcro della Sibil a b'ggi I# 
dotte dissertazioni di Catai.do lANKEtti PervitinitTrè 
Cjd, MS* Reg* Btbliotfi, Dì^ap, . 
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de’ più ben conservali fra gli altri di quelle 
vicinanze , fa si , che i Ciceroni del paese 
lo dislinguano con un tal nome. Esso appar- 
tiene al 


Sepoicreto Ccmano. 

Vastissimo è questo sepolcreto , e porzione 
se ne vede pii ma di giungere all’ Arco Fe- 
lice , come dicemmo. Ricomincia poi dalF 
epitaffio ( silo nel trivio che s’ incontra 
dopo l’Arco Felice, nell’ andare alla Rocca 
di Cuma ) : e poco dopo si osserva ancora 
una piccola edicola (i) adornata di eleganti 
pitture sventuratamente non poco danneg- 
giate dal tempo. 11 ratto di Europa fra 
quelle è ammirabile per la franchezza del 
pennello , per la precisione del disegno , e 
per la eleganza della composizione. Il detto 
sepolcreto si estende , proseguendo la strada 
in parte a destra e per più lungo tratto 


(i) NePa masseria di Gerardo Poerio. Questa è una delle 
edicole che frc<]ucnt< mente s' ìncm'rano ne’ sepolcreti , co- 
me in Crimpaa-> , Pompei ec. Su i sepo'eri di Cuma redi 
ciò che dicemmo nell'’ opuscolo Gli Scheletri Cumarùi 
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a sinistra , per lo spazio di circa due mi- 
glia (i). 

La strada di cui parliamo, è tracciata sul- 
r antica 


Via Domiziana. 

Domiziano imperadore volendo abbreviare 
il cammino da Roma a Cuma, a Baja, e Poz- 
zuoli ec. , dalla via Appia fece eseguirne 
un’ altra attraversante da Sessa a Coma (2). 

■ Gli avanzi di quella strada spesso s’ incon- 
trano per r indicato tratto. 

II lago che si osserva ai settentrione del- 
la Rocca di Cuma , è la 

FOSSA DI NERONE. 

Licola. 

Fra i sogni di questo pazzo imperadore 
è da annoverarsi quello di voler venire per 


(1) Spero darne alla luce, al più premito posaible, le 
mie ricerche su questo intcrcssapte tepoUreto. 

(a) Vedi I'batilli dilla via jippia pa^. 174. e seg. 
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arqna da Roma a Baja per mezzo di un. 
canale mediterraneo della lunghezza di cento 
sessanta miglia (i). 

L’intrapresa opera non essendo giunta a 
compimento , e le acque , che dalle vicine 
colline precipitavano nell’ incominciato fosso, 
non avendo i debili scoli , formarono un 
piccol lago , che cammin facendo , è giunto 
alla grandezza che oggi si osserva. Nel mezzo 
di questo son tuttora visibili il resto dei* mar- 
cia-piedi , e le strade fatte per l’indicato 
oggetto. Ond’ è che anclie oggi possiam dire 
con Tacito della stessa manent vesti- 

ffia irritae spei (a). 


(1) ScET. in Ner. Cap. XXX. PtiN. XIV. 

(2) Lib. XV. Annal. Cap. 42. Confetso la mia igno- 
ranza , che per quanta pena mi sia dato , onde rinvenire 
nel d’intorno del lago di A verno, le vestigie di questo an- 
tico canale , o aia il famoso taglio del monte , non ci sono 
mai riuscito. Del resto quei che ne parlano , come non in- 
dicano il sito preciso , nè il nome del colono nella cui mas- 
seria si ritrova , possono intendere a mezzo miglio dal la- 
go , cioè a Lìcola. Ma il letterato per dotto che sia , non 
lascia di rssi re uomo. Or a questi bisogna dire sempre delle 
cose grandiose , ed a far stupore , se vogliamo farli conce- 
pire qualche idea di noi. Da questo piincipio è sorto in 
mente ed alcuni altri scrittori delle cose pnieolane di far 
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Le amene spopolate colline che vedi , a 
curioso , furono un tempo ricche di nobili 
e grandiose case di cainpagna. 

’ Ville di Cuma. 

Sappiamo dagl’ istorici , e mollo più dal 
fatto , esservi state in Cuma magnifiche vil- 
le (i). Sono ben note quelle di Cicerone e di 
Varrone , ed ognuno sa quanto si sia imma- 
ginato da Petronio ( 2 ) su l’ immensa villa di ^ 
Trimalcione. Eravi ancora quella di Germa- 
nico Augusto (5). Credo sicuramente che i 
Greci prima de’homani non abbiali trascu- 
rato questo articolo di lusso , e di utilità- 
della vita insieme. Si son rivenuti perciò a 
molta distanza da Cuma sul più alto delle 


rinventre fra Baja , e Miscno ì ruderi di un canale im- 
maginata da Nerone , per riunire tutte le acque termali di 
quelle vicinanze. 

(i) IniiumereTuli tono le antiche soatriizioni che a’ in- 
contrano disperse in queste vicinanze, e specialmente nelle 
più amene almi e. 

(•J) Satyrieon. 

(3) Vedi BS.tEDBTTo nr Falco Antichità di Napoli 
pag. 45. 


Digitized by Coogle 



( 124 ) 

bolline delle tombe greche , e quel eh’, è più , 
eleganti ipogei incavali nel tufo. II fatto ci 
dimostra che gli antichi , sì Greci che Ro_ 
mani avevano, come noi, le loro edicole ru- 
rali con familiari sepolcreti adiacenti nelle 
loro case di delizie (i). 

Dal punto ove siamo, non si può osservare 
neanche da lontano tuttociò ch’esiste nel 
mezzogiorno della Rocca di Cuma j volendolo 
perciò veder da vicino , bisogna discendere 
alla strada 5 e nuovamente rimettersi in car- 
rozza. iMa sarà mai possibile abbandonar que- 
sta collina, senza rivolgersi al settentrione , 
e scorrendo con gli occhi la deliziosissima 
spiaggia, non ricordarsi che verso il lago, e 
la torre di Patria cessò di vivere Scipione j più 
in là verso Minturno rifuggissi Mario , c vi- 
cino al promotorio di Gaeta perdè la vita 


(i) Uno di questi bssunt mente conserv,Uo esiste vi- 
cinissimu al muro che circonda gli Astroni nella cima del 
culle , che sovrasti la Solfatara. Oeil’ istissa natura a mio 
erodete eiser debhuno qu :i pochi che si osservano alla falde 
del Gauro lungo la via Vicaria ( oggi conduce a Montro~ 
aciello ec. ) Essi a dispetto di esser mal con;ervati , danno 
ancora bastanti segui deita loro primitiva ui^gniiiccnza. Vedi 
U carti di ruziuuli. 
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l’oraior romano ? Proseguendo il cammino à 
piccola distanza dal trivio , ov’è repitaffio 
nella seconda stradetta a sinistra , si vede 1’ 


Anfiteatro di Cuma. 


Lo s»alo deplorabile , in cui il tempo di- 
struggitore e le rivoluzioni civili han ridotto 
questo interessante monumento, fa veramente 
pietà (i). Ciò non ostante i gradini , vo» 
niitorj , e corridoi , de’ quali ancora si os- 
servano le tracce a traverso della terra che li 
ricopre , e molto più la sua forma, lo fanno 
riconoscere per anfiteatro ài primo colpo 
d’ occhio. Esso merita di esser veduto da’ cu- 
riosi ; e dimostra quanto sia stata popolata 
un tempo una città , che oggi altro non 
presenta , se non pochi mucchi di pietre e 
diffonnati edificj ( 2 ). Ritornando alla strada 
si va alla 


(1) Vedine la pianta in Paoli. 

(a) Alcuni scavi fattivi non furono infrutlnosi. Vedi. 
Aktoxio FJ^LRO. Statue rinvenute in Cuma i6«i. 
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PALUDE ACHERUSIA (i). 
Fusaro. 

La natura del luogo , la sua vicinanza 
alla Rocca di Cuina , ed il sapere quanto 
gli anticlxi conoscevano e profittavano insieme 
deir opportunità de’ locali , possono renderci 
quasi sicuri che questo sia stato il primo 
antichissimo porto de’Gumani. Oltre a ciò 
non poche fabbriche a forma di gran ma- 
gazzini che s’ incontrano nelle sue vicinanze; 
la sua foce , ancorché in parte sia di opera 
romana reticolata , e che ha potuto esser 
fatu per riparazione di più antico travaglio ; 
finalmente non pochi sepolcri greci rinvenuti, 
sono ormai molli anni, nelle vicinanze dell’ 
ingresso di questo lago , mi han determinato 
più di ogni altro ad una tale idea. I delti 
sepolcri non possono certamente appartenere 
alla città di Cuma ( 2 ) , ma sibbene al suo 


(1) SxaAB. lib. V. Pi.ra. Ub, UT, 

(1) Il suo sepolcreto è bea grande , e nel d’ intorno 
della cittì. Vedi pag 120. 
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porlo , giacché vediamo , che il Porto Giu- 
lio avea il suo sepolcreto , come anche un 
ben vasto se ne osserva nel Tolto Misenese» 
Pochi forestieri lasciano il nostro paese 
senza passar qualche ora nel casino reale del 
Fusaro. Questo Iago è fertilissimo delle più 
deliziose ostriche nelle nostre vicinanze. Dal 
detto casino si gode aneora la veduta di 
uno de’ più bei paesaggi di questi contorni. 
La torre , che si vede innalzata sul piccolo 
promotorio contiguo al monte di Precida , è 
fabbricata su parte di ruderi delT antica 

VILLA DI SERVILIO VACCA. 

. Tohhe della. Gaveta (l). 

L’ amenità del luogo e la deliziosa solitu- 
dine avea richiamato in questa coliinetta il 
savio Pretore Servilio Vacca. Egli per sottrar- 
si dalla noja degli affari , e dal pericolo 
delle politiche cittadinesche maree , passò a 


(i) Sarà ben contento il curioio di redere qa^^sto «m*- 
nisiimo , e solitario «ito andandovi in barca pel Ftisara. 
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3Enenare i suoi giorni in questo ridente sito. 

Esistono ancora porzione delle peschiere 
SI estive che invernali , espressamente inca- 
vate nel tufo per maggior comodo de’ pesci, 
al dir di Seneca (i). 1 ruderi , che ancora 
si vedono su cjuesla amenissima collinetta , 
sono bastanti pruove della grandiosità del 
gusto di Servilio Vacca. Di costui si dice- 
va : O Vacca, tu soliis scis vivere’, e Seneca 
soggiunge, at ìlle Intere sciebat, non vivere. 

A tempo di Scipione Mazzclla (a) vi fu- 
rono rinvenute molle statue d’ imperadori , c 
fdosofi. Sono circa treni’ anni verso la fo- 
ce (3) fu disotlerraia un’antica abitazione 
appartenente a questa villa dell’ intuito uni- 
forme a quelle di Pompei. Vi si osservano 
ancora resti del sepolcreto familiare , conti- 
guo alla villa , secondo il costume -degli 
antichi. 

Dopo di aver gustato le deliziose ostriche 


(i) Epiat. SS. 

(a) Pag. 314. 

(3) Oi quMto Euripo Ssmeca toc. cit. ne fa una ele- 
gantissima descrizione. 
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del Fusaro , si può andare a piedi a ricor- 
darsi delle antiche delizie di 

Baia (i). 

Appena che si è traversata la collina , si 
gode di uno de’ piò. sorprendenti punti di 
veduta in queste vicinanze, cioè dell’ amenis- 
simo seno Bajano. Chi si ricada aver letto 
quali furono un giorno questi luoghi , e vede 
come sono essi oggi deserti , prevederà quel 
che un tempo saranno le piò maestose mo- 
derne città. Qui furono le flotte romane , 
che a vicenda uscivano dal Porto Giulio e 
Misenese ; qui le Amhubaje , die frequen- 
tavano questo , come altri luoghi romani : qui 
i robusti Pretoriani , che superbi calcavano 
questo suolo. 

In quei tempi la bellezza del sito e delle 


(i) Chi amasse spaziarsi fra le tante erudizioni profuse 
dagli scrittori per sapere , se Bsja fosse stata città , op- 
pido , o altro , potrà leggere Sx.sfei.icb seuiore , e juniore 
Campania illustrata , il citato Scotti , Gio: Antonio Cxa- 
•iTTO Antiche iscrizioni di Baja nel giornale Encielape- 
eìico di Eapoli : Agosto l^S5, 


9 
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sue adiacenze, le terme , i lempj, le ville (i), 
il teatro , il concorsa degl’ imperadori , e 
grandi di Roma fecero sì , che Orazio di- 
cesse a ragione : Nullus in orbe situs Bajis 
praelucet anioenis (a). 

Il primo monumento che calando s’ in- 
contra a sinistra , chiamasi comunemente 

TEiino DI Diana. 

Una gran parte di volta di edificio rotondo 
con mollissime fabbriche adiacenti porta 
questo nome ; ma bisogna confessare , che 
potrebbe ancb’ essere più probabilmente una 
terma , osservando con attenzione il 'tutto 
insieme delle fabbriche. Sappiamo eh’ esiste- 
vano in Baja tempj dedicati a questa Dea , 
come ancora a Venere , ma 1’ attuale stato 
degli edificj non li rende riconoscibili.- Cam» 
minando a dritta si va al così detto 

Tempio di Mercurio. 

Anche questo magnifico edificio , la cui 

(i) Cassiodoro Uh. IV. Epist. 6 . Marzul. Uh. V, 
Epigram. 3. 

(a) Epùt. 1, Uh. J. vtrs. ii. 
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parte principale consiste in una volti eiliilica, 
-c da annoverarsi fra le tanto celebri ternu? 
di Baja. L’ estensione di questa fabbrica 
iraponente , non che il suo lusso negli ornali, 
essendo stale tutte le volte ricche di graziosi 
musaici o elegantissimi stucchi , e le parti 
inferiori delle grandi sale rivestite di marmo, 
ci fanno ricordare della magnificenza romana. 
-Questa Rotonda conserva tuttora un ben 
distinto eco, ancorché danneggiata di molto. 

Se si disotierrasse quel che vi è rimasto 
intero j del .presente edificio, con .Viiruvio 
.alla mano forse si potrebbero indicare i di- 
versi usi di tutte le sale che ora . sono ap- 
pena .riconoscibili (i). 


(i) Avverta il lettore , che quando diamo il nome di 
^ terme a queste fabbriclie, non abbiamo affatto^ idea di ne- 
gare , che in esse abbian potuto esservi de' tempj , ma 
appartenenti però a’ bagni , “come parte (li essi. Basta ri- 
. cordarsi delle terme di Tito. Carscal'a, e Di.xdeeiano , in 
Boma , per non sorprendersi della magnificenza delle ter- 
me Bajane. Ved. Uarbavl’lt Monuments de Rnme ancienne 
pag. 54. c seg. e pag. Co. 1 tempj , che esistevano nelle 
terme non ne formavano certamente la parte più m.goifìca, 
e principale. Ora è incontrastabile che le fabbriche di cui si 
parla , erano la parte p:ù magnifica dtll’ edificin. Oltre a eiò 
Baja è riconosciuta presao g'i antichi per un luogo di los- 

★ 
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A pochissimi passi più innanzi s’incontra 
la fabbrica ^ che per la sua sorprendente 
solidiib ha più delle altre trionfato del tem- 
po distruggitore. Questa chiamasi comune- 
mente 


Tempio di Venere. 

Per le anzidetto ragioni anche questo edi- 
ficio era la parte principale di un bagno , 
e anche oggi vi esistono le acque termali. 
Sono osservabili ne’ finestroni ancora i segni 
de’ balconi, che un tempo vi hanno esistito. 

.Non posso però negare i forti dubbii, che 
in’ insorgono nella mente tutte le volte , che 
passeggiando d’ intorno a questo ruinato edi- 
ficio , mi do a riflettere alla sua struttura. 
Le altre due grandi sale in Baja sono nel 
mezzo di non poche stanze e .bagni , perciò 
chiaramente apparlèmpnli a questi. La fab- 
brica di cui parliamo ‘è quasi interamente 
isolata , e da un solo lato attacca ai bagni. 


so , di delizie , e qualche cosa dippiù , non già per un aggte 
gaio di tempi , che ne facessero come un Santuario. 
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La sua forma ha molta correlazione col 
tempio conosciuto in Koma sotto al nome di 
Minerva Medica. Oltre a ciò è indubitabile, 
che in Baja Venere era particolarmente vene- 
rata , come il destino del seno Bajano lo 
richiedeva. I bagni che vi sono contigui , 
non erano certamente fuor di proposito. 
Tutte queste riflessioni formano in me il 
dubbio se fosse stato piuttosto tempio , che 
torma , e lascio al dotto lettore la decisione 
di esso. 

Traversando questa gran sàia , e la con- 
tìgua masseria , dopo brevissima salita si 
giunge al così detto 

Albero fatto Sasso. 

Le tre stante che qui si osservano , da 
alcuni autori dette Stanze di Venere (i) , 
son degne di esser vedute. La terza di que- 
ste lutt’ affatto oscura ha pensolone nel lato 
di essa un gran pezzo di stalattita, la quale, 
avendo la forma di un tronco di albero 


(t) M. DE lA Laude 7'oyagt en 


Italie io. VL pa g.b^ 
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impietrito , gli ha procurato il nome da’ 
paesani di Albero fatto Sasso. 

Questo pezzo di stalatiita si spiega benis- 
simo , ricordandosi , che il gran condotto 
eseguito per portare 1’ acqua alla Piscina 
Mirabile traversa tutta la collina di Baja , 
ed all’ altezza di cui parliamo. Nel taglio 
che si lece nella detta Collina per abbassare 
la strada chiamata Sella di Baja si dovette 
distruggere un bel pezzo dell’ acquidollo , 
ed i resti sonovi ancora visibili. 

Meritano però di essere osservale le dette 
stanze , per avere una idea della nobiltà , 
precisione , ed eleganza degli ornati di stucco 
di quei tempi. Oltre a ciò osservi bene il 
curioso il contremuro che .si vede nelle 
medesime dalla' base della volta in giù (i). 
La forma del detto muro , la stalattita che 
esiste nel più basso del medesimo , ed il 
modo come il pavimento attacca alle mura , 
dimostrano chiaramente che questo luogo j 
dopo di aver servito a più nobile uso , passò 


(i) Per quanto ìio potut-) leggere su di c:ò die si è 
scritto di questo luogo non trevo mai iuilicata questa par- 
ticolaiità. 
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a quello di Piscina. Questa riceveva P acqua 
dal descritto condotto. Si argomenti da ciò 
la ricchezza , éd anche il lusso degli antichi 
Komani. 

Calando dal detto sito il viaggiatore , sem- 
pre calcando antichi distrutti edificj , vedrà 
gli avanzi di fabbriche fino ad una certa 
altezza nella collina. Alle falde della mede- 
sima si osservano tuttora esistenti non pic- 
coli bagni incavali per la più parte nel tufo, 
ne’ quali ancora si rinvengono acque medi- 
cinali. Uno de’ più conservali fu rimodernalo 
dal viceré Pietro di Toledo (i). 

I frequenti ruderi , di cui si vedono dis- 
seminale le colline Bajanc , ci ricordano delle 

Ville di Baja< 

Gli antichi autori ci han lasciato memorie 
di non poche ville di ricchi magnali , ed 
imperatori romàni esistenti nel Seno Bajano^ 


(i) Roberti Memorie ea i monumjnti di atitichitn , 
belle, arti tc. pag. 3;. Nella .ratco'la. delle vedute di tvz-^ 
zuoli, e vieinanze di Morchen al n. 21 . se ne può ve- 
dere il dnrgoo, Esiste nella masseria de' signori Balsaffio.- 
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ma indicarne il sito , è cercare le abitazioni 
nella luna (i). Chi può oggi riconoscere 
con sicura precisione dove mai furono le 
ville di Cesare , Cajo Mario , e Pompeo ? (a) 
Dove quelle di Pisene , Crasso , Domiziano, 
Adriano , Alessandro Severo, Nerone (5); 
Irio (4) ? Erano esse al dir di Strabene (5) 
magnifiche a guisa de’ palazzi de’Te di Per- 
sia , e secondo Seneca piuttosto castelli , 
che ville. 

A sinistra sulla piccola collina il forestiere 
vedrà P 

Epitaffio. 

Questo è il terzo , nel quale si parla delle 
acque medicinali , come dicemmo ; in esso 


(1) Non intendo oppormi a taluni Scrittori di queste 

art chrta , i quali sì han dato la pena d^ indicare il sito 
di a’cnne d> quelle. Essi però comecliè parlano di siti in 
generale sulla collina B. fra il monte C. , ed il lago F. , 
anche feguerdoli , sarebbe dì poca soddisfazione a’ curio» 
forestieri , pc’ quali io scrivo. , 

(2) Seneca Epist. Sa. 

( 5 ) Lamfrid. in jdlexandr. Sevrr., Tacito libi XKj 
(i) Vabrone de re rustica lib. IH. Gap. 17, 

. (S) Lib. V. 
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si descrivono tutte quelle eh’ esistono' da 
Baja a Miseno (i). 

Dopo di aver esaminalo ciò che vi resta 
della un tempo lussureggiante Baja , potrà 
il curioso osservare il lago Lucrino , e sue 
adiacenze. Se vi si condurrà per mare , si 
ricordi che questo fu il piccolo tragitto , 
nel quale accadde la catastrofe della madre 
di Nerone Agrippina , sulla barca ideata da 
Aniceto comandante in quel tempo della 
flotta romana in Miseno, 

Prima di avvicinarsi alla terra vedrà uscir 
fuori un fumo da alcune stanze parte inca-» 
vate nel tufo , che sono diramazioni della 
grande stufa di Nerone , eh’ è a quelle supe- 
riore. Tutti 'gli altri ruderi di fabbriche 
che fiancheggiano il mare , e che sono al 
basso della collina da Baja a Tritola , sono 
tutti resti di antichi bagni. 

Nel metter piede a terra in quella stessa 
spiaggia , ove sbarcò Agrippina dopo di 
essere scampata dal tramatole naufragio ^ 
vedrà un piccol bagno termale in parte ri- 


(i) Sono fedelmenle riportate da Galanti ìiapolig sitn 
tantomo pag, aSi. Vpdi la pag. 17. 
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corerto dall’ arena , ( chiamato non saprei 
percliè Basano di Cicerone ). Immediata-^ 
mente dopo salirà sulla 

Stufa di Nerone. 

Certamente gli antichi , profittando di que- 
sto estinto vulcano , c del fuoco sotterraneo, 
che , come ih quel tempo , anche oggi è 
in attivila , e che riscaldando 1’ acqua tra- 
manda un caldissimo vapore , ne formarono 
una ben regolata stufa (i J. Badi bene il 
forestiere di non farsi trasportare dalla scon- 
sigliata curiosila di calare per quelle tortuose 
grotte fino al basso , ov’ è 1’ acqua bollente, 
perchè potrebbe rischiarvi la vita. La sala , 
bastantemente grande , che si osserva al 
piano , a dritta nel salire sulle stufe , porla 
il nome di Bagno di Tritola (a). 

Nel discendere di nuovo al lido potrà il 


(i) Vitro V. lib. III. 

(3} Vedi Ancora , Guida ragionata di Pozzuoli pag. 
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curioso arrestarsi un momento (l) , e dall’ 
alto osservare quel che vi è rimasto del 

LAGO LUCRIjN'O. 

MaIUXJIEIìIìO. 

Rinomato fu questo lago presso gli antichi 
SI per 1’ eccellenti ostriche , e deliziosi pe- 
sci (a) , come ancora per essere stato un 
luogo di delizie. Durante la notte voluttuosi 
Romani vi si conducevano in barche con 
musicanti , e piacevoli compagnie; e le rose, 
che in gran quantità si vedevano galleggiare 
sull’ acqua nel mattino seguente , ricordavano 
le partite di piacere della scorsa notte ( 3 ). 

Questo lago fece parte del Porlo Giu- 
lio (4) , come dicemmo a pag. 98. , e 1’ eru- 


( 1 ) Se poi desiderassfi vrdcri' 1’ A verno , ed entrare 
ne^la cosi detta Grotta della Sibilla calando ci andetà cou 
la guida della carta. 

(i) Onxzio Epist. II. 

{?>) Seneca Epist. 5i. 

(/() All’ occidiTÉte del lago, e propriampnte al prlncr- 
P'o della salita detta lo Scalantrone si osservano i ruderi 
de’ magn'fiù e numerosi magaz^tini che hanno -appartemito 
al detto porto, 
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sione del Monte nuovo lo ha ristretto rtelld 
piccolezza in cui oggi si vede (i). 

Bagoli. 

t 

Si vuole che questo nome abbia 1’ origine 
dall’ avervi Ercole condotti i bovi che avea 
rubali nella Spagna a Gerione ( 2 ). Quel che 
oggi si osserva in tutto questo piccolo seno, 
e nelle colline adiacenti , sono frequentissimi 
ruderi di fabbriche non inditferrnli (5) : e 
la pili definibile fra queste si è il 

TEATRO. 

Sepolcro di Agrippina. 

' La forma della fabbrica, e più d’ ogni 


( 1 ) Avverta il lettoi'e eh' è assoluUmrnté falso cioc-' 
leggest io alcuoi scrittori d->l lago di Averno , in parte 
interrato dall’ eruzione del monte nuovo. B.ista osservare 
3 cosi detto tempio di Apollo , per convincei'srne. 

(1) Simmaco lib. I, Epist. i. Sbevio sul lib. VE e 
iPlf. deW Eneide. 

(3) Nju è questo il luogo da ribattere quanto da al- 
ani si è detto per traspìaatare l’antico Bacoli dal sito at-« 
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altra cosa il resto de’ sedili , de’ vomitorj ^ 
ed il corridojo , eh’ è la sua parte piu intatta, 
dimostrano sicuramente il suo antico uso. 

Se mai avesse appartenuto alla villa eretta 
da Settimio Severo a Mammea sua madre 
in, queste vicinanze (i) , non è facile il 
definirlo. Per quello che riguarda poi il 
sepolcro di Agrippina , sappiam di sicuro 
esserle suto eretto uno ben miserabile., e 
nella via che dalla villa di Cesare conduceva 
a Miseno (2). 

Lo stesso Tacitò ci attesta , che la detta 
villa era situata in un colle , d’ onde si go- 
deva il prospetto de’ due seni. Ora dal ca- 
stello di Baja andando verso Miseno , uni- 
camente s’ incontrano tali punti di vedute. 
È probabile dunque , che nell’ antico sepol- 


taaV , e farlo credere fra Baja ed il Lucrioo. Olti^ -a ciò 
r avversione che nu(ro per le controversie letterarie , mi 
fa Uasanderre non poche notizie che potrebbero trascinarmi 
nella lite. Il lettore però scevro tU privati interessi , ed 
antiquarie dispute, ricordandosi di quanto gli antichi hanno 
acritto di questo villaggio , ed osservando attentamente i 
due siti in questione , ne darà il vero giudizio. 

(1) Sp-itariAN. in vita Sep, Severi. 

(3) Tacit. Arma. Ub. XI y. cap. g. 
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crete di Bacoli (i) vi sia stato il sepolcro 
(della sventurata iiiiperadricc. 

■Do per semplice congettura un mio so- 
spetto sul sito più preciso di questo pic- 
colo segno <li onore , eretto a 'chi non ne 
meritava alcuno. Questo Sepolcrotto era in 
•un sito d' onde si godeva de’ due mari. Or 
■^il Sepolcreto di Baeoli ha una diramazione 
a -sinistra del Puzzill-o (a) , e si estende 
sulla collinelta , che spo rge sul golfo di 
Pozzuoli. A.1 piano di quella vi sono ruderi 
di sepolcri , e molto semplici. 'Salendo un 
-giorno sull’ astrico di una di queste fabhri- 
- chette , un tempo sepolcro , oggi tugurio 
-rurale , vedeva perfettamente i due seni di 
• mare , e diceva fra me : Chi sa se questo 
precisamente non fosse -stfito il Sepolcro 'di 
Agrippina (5)? 


• (i) QiieUo priacipia dal Puziillo , si dirama a sini- 

■ atra ^ «d è precisamente situato nella strada che dal detto 

punto conduce a Miseno. r 

(a) Vedi tav. i.* 

(5) 11 descrivere questi looglii senza uscire dalla pro- 

■ pria stanza , ha fatto dire ad alcuni , eh» il Sepolcro di 
Agrippina era nel Mercato rfi Saft-ife.' Questo è alla falda 
del Monte di Precida , cd in una specie di ralle , d’ onde 
mai ai è veduto nessuno' de* due mari. 


e 
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Prima di abbandonare questa spiaggia , 
si ricordi il lettore , che qui fu ove il cru- 
dele Nerone con replicate , ma finte carezze 
ricevè nello sbarcare la mentovata sua madre, 
nel mentre che le tramava la morte- (i). - 

A due passi verso il seno Bajano dab de- 
scritto piccolo monumento si vedono parte 
in mare , e parte in terra i ruderi della 

•Vili. A di Ortensio. 

Tra i celebri edificj rinomati per gli spe- 
ciosi vivai , che adornavano- questo piccolo 
seno di mare , vi fu' la villa del celebre ora- 
tore Ortensio. Cicerone lo chiamava perciò 
Piscinario , o Tritone ( 2 ). In questi vivai 
Antonia , madre di Druso , alla quale toccò 
in eredità la villa ; conservava viva una 
murena, cui ' avea 'attaccati gli orecchini 
■ d’oro (5). 

Certo è però , che il resto delle fabhti- 
' che tuttora esistenti nel mare ha servito a tal 


(1) Tacit. loc. cit. cap. IV. 

Ali' Att. Ub. 1 . Ep. 19. , 

(3) Pi, IX. lib. IX. cap. 55. Vaurok, lib. IH. c. l^, 
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uso ; riconoscendo'si ciò dulia sua struttura 
similissima a tutte le altre pisciue degli 
antichi finora scoverte nelle nostre vicinanze. 
Se poi queste abbiano appartenuto ad Or- 
tensio , o a Mammea , non ardisco definirlo. 

Nell^ estremità opposta di questa piccola 
spiaggia si osservano nel mare avanzi di fab- 
briche del 

Tempio di Ercole. 

Secondochè asseriscono quasi tutti gli scrit- 
tori moderni di queste vicinanze , esisteva 
in Bacoli un tempio dedicato ad Ercole; ma 
il tempo vorace , ed anche più le politiche 
vicende ci han privato delle sicure tracce 
di questo edificio. Carletti (i) dice di averne 
osservati i ruderi di ordine Dorico in tutto 
simili agli esistenti in Pesto. Ma al solito 
non si dà la pena d’.indicar con precisione 
il sito del monumento , che descrive. Io 
perciò do il nome di tempio di Ercole alle 


(i) La Regione abbruciata della Camp. fel. pag. Sag. 
« seguenti. 
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anzidette ruine , ma non intendo esserne 
garante. 

Magnifiche piscine , grandi ruderi di case 
di campagna , e resti di - pavimenti , e se- 
polcri dispersi è tuttociò , che ad ogni passo' 
s’ incontra nelle colline , che accerchiano 
questo piccol seno di mare. Proseguendo il 
cammino , e costeggiando la taverna di BacoU 
per andare al villaggio del medesimo nome, 
dopo breve tragitto si giunge al luogo detto 
Puzzillo j d’onde principia il 

SepoiìCREto di Bagoli. 


Tre strade dì questo quadrivio son tutte 
fiancheggiate da sepolcri ; e le casette , ed 
i tugurj , che si veggono nella prima a si- 
nistra , sono 0 colombarj , o su di questi 
fabbricati. In taluni di essi tuttora esistono 
de’ bassi-rilievi di buon gusto , e bastante- 
mente conservali. La strada a destra , che 
giunge fino al lago di Maremorto , un tempo 
porto di Miseno , è quasi tutta di sepolcri 
appartenenti allo stesso ; e l’ iscrizione rap- 
portata alla tavola II. , fu rinvenuta in uno 
di essi (i). 

• (i) N. 3. ed a quelle vicinanze j l’altra al n.* i3. 

IO 
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Proseguendo il cammino a traverso del 
villaggio j si osservano a destra ed a sinistra 
altri sepolcri. 

La chiesa di S. Anna , che dopo due 
passi s’incontra , è innalzata sopra hen grandi 
antiche piscine , e poggia ancora su parte 
del condotto della Piscina mirabile. 

Fiancheggiando la detta chiesa per una 
piccola stradetta si giungerà ad una 

PISCINA. 

Carceri di Nerone. Cento camereele. 

Che i paesani diano a questo luogo il nome 
di cento camerelle , o carceri di Nerone , 
non fa alcuna meraviglia. E’da sorprender 
poi y come qualche dotto abbia detto lo 
stesso , parlandone con pochissima esattezza. 

Tre parti dehbonsi distinguere in questa 
fabbrica (i). Prima è la sotterranea , la cui 


(i) TI P. Paoli , al quale debbono moltUsinio tutti gU 
amatori delle nostre patrie antichità , non osserrò che due 
parti di questo ediheio , ed al solito , ne diede la pianta. 
Se aresse fatto lo stesso della teraa -, cioè della magnifica 
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«apposta irregolarità consiste in due ordini 
paralleli di corridoi tagliati da un terzo ad 
angolo retto (i). Questa ha sicuramente 
servito per serbatojo di acqua piovana , giac- 
ché le bocche per attingerla tuttora visibili , 
la struttura della fabbrica ^ e la gran quan- 
tità di simili piscine , che s’incontrano in 
tutti questi contorni ( 2 ) , ce ne fanno piena 
testimonianza. Dissi serbatojo di acqqe pio- 
vane , non avendoci mai incontrato la ben 
nota stalatlita (5). 

Per la seconda fàbbrica superiore alla de- 
scritta f non ho coraggio di debili re a qual 
uso abbia servito. Credo però che , essendo 
al certo una sostruzione , su della quale eravi 
edificata qualche magnifica abitazione di cq- 


abitezione , superiore alle due parti atlualinent» visibili , 
jioa si sarebbe ritiovato imbarazzato , nè sarebb: ricorso a 
tante rrud.zioai , per indicare i* uso d.-l pianterreno. 

( ) Vedine la pianta in Paoli. Xaafiiedu le phiama eon- 
aerve di acque. 

(a) Sul .Monte di Precida sono es'e f equentissime , 
come ancora nel e piccole colline verso Misenu , ed aucb% 

ia quelle di Puzziioli , come die. maio. / 

(5) Che le acque piorane non possano produ-re un tal 
•edimenio , è una verità conosciuta col fatto , e d imostrata 
con r espenensc chimiche. , 

■k 
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mandante di armata , o piuttosto imperadore 
romano , avesse potuto servire per una spe- 
cie di corpo di guardia al servizio dello 
stesso. Questa idea , che non è nuova ^ mi 
vien conf'-rmata dall’ osservar quella irrego- 
larità di arcate che in detta fabbrica s’in- 
contra , e per effetto della quale potrebbe la 
sentinella da più punti riguardare d’intorno 
senza impedimento , come anche oggi si può 
ravvisare da’ curiosi (i). 

Due cose però sono incontrastabili , par- 
landosi di questa seconda parte dell’edificio. 
La prima , che esso non aveva nessuna cor- 
rispondenza colla sottoposta già descritta ; e 
quei che hanno asserito il contrario , sono 
stati ingannati dal credere antico l’ attuale 
cunicolo , per lo quale si discende nel cosi 
detto Labcrinto. È gran tempo dacché, essen- 
dosi veduti dal mare i resti di questa fab- 
brica formanti gli estremi di due corridoi 
precipitati nel detto mare , e non potei^dovisi 


,(i) Questo pezzo di fabbrica , par quanto a me sem- 
bra , è stato in parte scoperto nel suo esteriore , ed ia 
pane, interrato nella col'i la. Bisognerebbe intraprenderne 
lo scavo, per acquistarne più esatta cognizione. 
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penetrare , giacché la collina in quel punto 
è tagliata a picco , immaginarono rompere 
il pavimento della fabbrica superiore , di cui 
parliamo , per incontrar la sotterranea. Il 
primo saggio , che attualmente ancora si os- 
serva non ottenne l’ intento , e fattone un 
secondo a poca distanta dal primo , si giunse 
ad incontrare uno de’ sottoposti corridoi. 

Sono ormai 5o anni , che per la prima 
volta osservai attentamente questo sotterra- 
neo , calandovi nel modo il più disagialo pel 
descritto forame, e guidato dal Cicerone con 
fiaccola. 11 giorno dopo , solo e senza lume 
vi penetrai , usando la semplice precauzione 
di lasciar fuori alcuni amici , e l’esperto , 
acciò fossero entrati ad incontrarmi , nel caso 
che dopo una mezz’ora io non ne fossi uscito. 
Ma in meno di un quarto d’ora percorsi 
l’immaginario Laberinto , ed uscitone , vi 
ricondussi i compagni senz’aver bisogno del 
filo di Arianna. Ma ritorniamo al fatto. 

Volendo una volta S. M. la Regina Ca- 
rolina visitare questi luoghi , il buco si rese 
praticabile nel modo , che attualmente si 
vede. Credo dunque , che l’ ignorar questi 
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felli, e il supporre, come dissi, di amica data 
il mo'lerno ingresso , ha fatto dire che la 
porzione della fabbrica , di cui si tratta , 
fosse stato un corpo di guardia di carceri ad 
esso sottoposte , e colle quali non aveva . 
nessuna comunicazione. 

' Sarebbe al certo ben ideato un corpo di 
gu irdia di carcf-ri , il di cui ingresso non 
Solo non l'era contiguo , ma non esisteva. 
L’ ingresso amico di questa fabbrica Sotter- 
ranea consisteva in rotondi , spiragli , pei 
quali si attingeva 1’ acqua. Due di essi sono 
tuUora visibili , e riportali da Paoli. Gli 
altri due , che forse esistono negli opposti 
estremi de’ corridoi , non sono osservabili , 
perchè sotterrati. 

La seconda cosa egualmente sicura si è 
che da sopra la volta di questo secondo edi- 
ficio ne sorgeva un terzo. In fatti tempo fa 
esistevano i residui de’ nobili pavimenti a 
musaico delle antiche stanze , e pavie delle 
mura di queste sono tuttora in piedi ; non 
’che il resto delle piiuire , che l’ adornavano. 
Dall’ anzidetto si dimostra che questi ruderi 
appartcngono.ad una antica casa di campagna. 
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con avere in pian terreno il suo corpo di 
guardia , e piscina sottoposta (i). 

Sarà ben contento il curioso , se dopo 
essere uscito da’descritti sotterranei , salendo^ 
sulla parte superiore , si rivolgerà all’occi- 
dente. Rimarrà certamente incantato dalla 
deliziosa veduta di una porzione degli an- 
tichi 

Campi elisi. 

Le amene verdeggianti colline di BacoK , 
le quali formano il principale di questa ve- 
duta ; r odierno promontorio di Miseno a 
sinistra , il Maremorto , e monte di Precida 
nel mezzo , e le colline di Baja a destra 


(i) Chadpv tom. I. p. 289. Questo autore , che ha 
raccolto varie erudiz'oni antiquaria , parlando della casa 
di campagna di Orazio, e desciivendo le cosi dette Carceri 
di Iterane , nome che anche secondo luì si dà molto malo 
a proposito : crede che questo edificio sia stata la villa di 
Cesare colla guida di Tacito lib. XIV. n, 9. Se il fore- 
stiero , oltre al fin qui detto , si ricorderà della villa di 
Adriano in Boma , e specialmente de' ruderi che oggi si 
chiamano le caserme , troverà ben fondato quanto ho asse- 
rito, Vedi PinANESi Villa di uidriano, 

• I 
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formano parte de’ Campi Elisj degli anti- 
chi (i). Il mare , l’ isole di Precida, Vivajo, 
e quella d'Isdiia coronano questo ridente 
paesaggio , formandone il fondo (2). Vedrà 
col fatto il curioso e co^ proprj occhi con 
quanta ragione Virgilio vi fissò il luogo di 
riposo per le anime, che se lo avevano me- 
ritato. 

Ritornando per l’ istessa stradetta , e giunto 
al villaggio di Batoli , voltando a sinistra , 
dopo pochi minuti si giunge ad uno de’ più 
magnifici , sorprendenti, e conservati amichi 
edificj di queste vicinanze. Parlo di quello, 
che meritamente chiamasi 

Piscina mirabile. 

' Quarantotto grossi e solidi pilastri (5) so- 
stengono la volta , ed un durissimo e ben 


(j) Ve^. MARTonEiLi ; I Fenici tom. I. pag. 41. e 97. 
Mazoch. in Vossii etymolog. V. Elysius. 

(a) III questo anno è c . inparso alla luce un Tableau 
lopogrHphique et historique des tles d' Ischia , de Ponza, 
de f'tnlotena , de Procida et de Nisida ec. ec. par 
un ultramontain, Naples 1823. 

(3) È lun^a palmi 278. larga 33, ed alta aS. 
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arrhitetiato suolo. L’acqua vi fu condona: 
dagli antichi Romani dalla distanza di più 
di 40 miglia (1). Il suo intonacato è secondo 
le regole dell’ arte ; ma su di esso vi si os- 
serva la tanto rinomata stalattite , la quale 
diminuisce in ragione della sua altezza dal 
suolo (2). 

Se questo magnifico edificio fosse opera 
di Lucullo, di Àgrippa il padre, o il figlio, 
di Nerone , o di altri , sarebbe ben penoso, 
e poco sicuro il definirlo ( 3 ). Parlando poi 
del suo uso , sembra più probabile che abbia 
servito per approvisionare la flotta romana 
nel contiguo Porto Misenese. 


(1) I cosi detti ponti rossi , che si o^serrano nella 
TÌcinanze di Capodichino in Napoli , appartengono al con- 
dotto di cui parliamo. 

(3) Ne ho raccolto una serie dalle piscine di qnesti con- 
torni , principiando dalla grossezza di un finissimo foglio di 
carta a quella di once tre e più del palmo napoletano. 

( 3 ) Vedi CABJ.ETT1 Reg. abbruc. p. 517. La franchezza 
colla quale questo autore parla delle antichità delle nostre 
vicinanze è sorprendente t^nfo , quanto sono poche esatte 
le notizie locali da lui asserito. Molto mi dispiace però, 
che non pochi dotti sorpresi dal tuono dittatorio , col quale 
egli parla senza conoscettza de' luoghi , lo hanno ciec' menta 
seguito. 


I 
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Ritornando indietro pochi passi , se pure 
non vuole continuare la strada fra i vigneti, 
e calando per 1’ unico e piccol sentiero che 
s’ incontra ' a sinistra , traversando una dira- 
mazione del sepolcreto del porto di Miseno, 
si giunge al Maremorto. Proseguendo il cam- 
mino a sinistra , potrà il curioso arrestarsi 
Sul moderno ponte che divide i due seni di 
mare , i quali formavano P antico 

PORTO MISENESE. 

Mahemorto. 

È noto presso gli antichi la celebrità del 
porto di Miseno (i) , é tutti sanno che , 
volendo Augusto proteggere il mar Tirreno, 
detto anche inferiore , questo sito prescelse 
per formarvi un sicuro porto (a). Si osser- 


(1) Diomo. Alicahnas. lib . Vii. p . 4>g. Licrofok, 
Pers. 736 . 

(2) Vedi la cit. dissert. dell’ Accademia Borbonica , che 
ha per titolo : il Porto di Miseno. Propongo a’ dotti , co- 
me un dubbio , se la palude Acherusia , oggi Fiisaro, dopo 
di aver servito a’ Cumani per porto, come diremmo, sia* 
alata anche chiamata Porto Misenese in tci^u de' Buoaani,- 
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vano ancora gli avanzi delle pile al gusto 
di quelle di l’ozzuoli al suo ingresso (i). 

Si ricordi il curioso , che qui rilrovossì 
il vecchio Idillio colla flotta romana , allor- 
ché nel 79 deir era cristiana inferocito il 
Vesuvio ricovrì colla sua eruzione Ercolano, 
Stabia , Pompei , e chi sa qual altro piccolo 
villaggio ancora. Egli vi accorse , e restò 
vittima della sua scientifica curiosità. 

Proseguendo il cammino si giunge ad un’ 
abitazione sulla cóllihetta a sinistra. Piccol 
giardino fra dirupate antiche mura stalle 
per animali , tugurj , camerette , e final- 
mente un forno per uso del vilaggio , son 
succeduti air antico 

TEATRO. 

Forno. 

Per quanto piccolo sia stato questo pub- 
blico edificio , pure la gran quantità de’ pre- 
ziosi marmi rinvenutivi in diversi tempi , 


' (0 i lodati da« discorsi deU' architetto Fpzi». 
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ne dimostrano il lusso col quale fu edificato. 
Gli antichi profittarono della collina , ìa 
faccia alia quale innalzando il teatro , ri- 
apariniarouo gran parte delle sue mura esterne. 
Avevano essi gran cura della facilità d’ in- 
gresso , cd u^cila in simili edific) j pratica- 
rono perciò r attuale sotterraneo passaggio 
che vi si osserva , per maggior comodo di 
quei che vi fossero intervenuti dalla via 
del mare. 

Dopo pochissimi passi si giunge alla mo- 
derna chiesetta del villaggio , edificata an- 
ch’ essa sul resto di amiche rase. Le non 
piccole fabbriche , che si osservano in gran 
parte sottoposte al suolo fra le vigne a de- 
stra della strada, appartenevano agli antichi 

Bagni. 

Frequentando al mio solito questi amenissi- 
mi luoghi, sono andato sempre in cerca de’ 
bagni , che sicuramente esser vi dovevano 
per uso della flotta romana , non che degli 
abitatori del luogo (i). Non sono stato mai 

(i) Se ne parla ancora in un» ben lunga iscrizione, 
eh’ esiste nel Museo Borbonico , e comincia 
T. FL. AVITO FORENSI ec. 

Vien rapportata dal lodato ab. BooianeUi par. II. pag. au6. 


/ 
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contento di quei tanti che si vedono fre- 
quentemente sul lido , avendoli rinvenuti di 
picciolissima proporzione ; e quindi appar- 
tenenti sicuramente a particolari famiglie (i). 
A queste appartengono quei , che si osser- 
vano appena si è fuori della Dragonaria. Se si 
entra in quello incavato nel monte , se ne 
vedranno degli altri al lido del mare a sini- 
stra. Colla guida di Paoli ( 2 ) credo , che 
le fabbriche di cui parlo , sieno gli antichi 
pubblici bagni Misenesi. 11 sito disagiato in 
cui si trovano , non che il loro ruinoso stato 


(1) Se ne ouerra nno nella estremità della punta di 
Miseiio dal lato di oriente, a pochissimi passi dall'in- 
gresso della grotta che conduce sull'alto 'del | romonto- 
rìo ( Vidi la carta). Anni sono era poco danneggiato, e 
«i ho rinrenuto quasi intatte le stsnse per le stufe ar e- 
fàtte per diversi gradi di c.lorc , come quelle del cssiau di 
errmpagna in Fornirei. Anche in Poztuoli ne ho in'ontrace 
delle altre ancorché molto di<nncggiate , fra le quali se ne 
osserva una di grandioso dlse.;no nella villa di Cordiglia a 
S. Frane se. Su questo genere di bagni vedi PiErao Mae- 
quFZ deVe ville di Plinio il Giovane. Questo giitore, al 
tuo solito , tratta un tale articolo con la luassiina proion- 
dità , ed esattezza. 

(a) Tav. LXIII. Egli però li crede oppartenepù all» 
Villa di Lucullo. 
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rende difficile il potersene pienamente assi- 
curare. Ma è interessante T avvertire cfao 
ancora vi si rin\icne qualche resto di acqua 
minerale. 

Da questo sito principiano i miserabili 
tugurj , che ora formano il villaggio di Mi- 
seno , o Casal uce. Qui si ricorderà il fore- 
stiere deir antica città di 


MrsENo. 

Che Miseno , cessando di appartenere al 
territorio cumano , diventasse città , sembra 
incontrastabile. Essa ebbe benanche un col- 
legio di Augustali , e fu colonia de’ Roma- 
ni (i). In qual anno poi fosse accaduta 
r ultima sua distruzione , vi è qualche di- 
sparità fra gli scrittori ; ma secondo de Meo 
avvenne nell’ 845 ( 2 ). Virgilio cantò , che 
un monte prese il nome da Miseno trombetr 
tiere dell’ armata di Enea seppellito alle sue 
radici. E perchè comparisce dal contesto del 


(1] Veili la cit-.ta (lissprtszione dell' Aicademia Borbo- 
nica , e lo spesso lodato Scotti. 

(1) Tom. IV. p. 71. . t 
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poeta , che ciò avvenne nella estremità della 
spiaggia cumana , perciò a ragion deduce 
Scotti , che tal nome venne dato all’ odierno 
monte di Precida. 

Ciò si conferma da Strahone (i) > e da 
Tacito (2). Sappiamo da questi che , do- 
vendo la flotta romana , 'partita da Formia y 
riunirsi nella Campania in determinato giorno 
per ordine del folle Nerone, e non potendo 
oltrepassare il promontorio di Miseno a ca- 
gione de’ venti meridionali , perì in gran 
parte nel lido cumano. ■ 

Quei che conoscono questi contorni com> 
prendono a primo colpo d’ occhio , che la 
punta insormontabile dalla flotta romana fu 
quella occidentale del Monte di Precida. 
Chi non avesse presente questi luoghi potrà 
osservare la carta. 

Se con la gufda de’ classici , e preceduto 
da Scolti abbiam fìssalo il Monte di Precida 
esser P antico promontorio di Miseno , con 


(i) Lib. V. Cumif vicinum est Misenum promoutorium, 
iisque interposita est Acherusia palus. Vedi la carti^. 

(9) Tacix. lib, Xy. annoi. 
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quella delle nuove scoverie da me fitte, mi 
avanzerò a determinare il vero sito della 
città di cui parliamo (t). 

La quantità degli amichi ruderi , che io 
frequentemente osservava nelle vicinanze della 
Torre di Cappella, chiaro mi dimostravano 
la popolazione non inditferente che aveva un 
tempo abitato questo sito. La distanza dello 
stesso da Baja , Bacoli , e 1’ attuai Miseno 
me Io facevano ragionevolmente credere non 
appartenere a nessuno di essi. Nel mese di 
agosto del i8o3 essendosi a caso scoverta 
una iscrizione nell’ anzi letta Torre di Cap- 
pella , mi 'diede occasione di premunirmi 
delle dovute licenze , e tentare de’ piccoli 
scavi in quelle vicinanze , e luoghi permes- 
simi. Con questo mezzo credo di essere riu- * 
scito a poter assicurare il lettore del vero 


(i) Eustaci', ragioDnndo da suo pari , ritrovò molto an- 
gusto il sito per r antica città' di Miseno , volendola Os- 
tare n i villaggio che attualmente ne porta il nome, yf 
cJassical tour through llaly hy thè rev. John Chetwods 
Eustace voi. Ili pag. ii 6 . W1NCKEI.MANN aveva detto lo 
ale-sso. Sur les découvertes faites à Herculatium , à Pom~ 
peli ec, ec. à Paris 1784. /». 12. . , . - 
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sito deir antico Miseno avendovi rinvenuto 
benanche i ruderi del 

VESCOVADO DI MISENO (i). 

Torre di Cappella (2) 

Nel 1808 , come dissi , disotterratosi a 
caso un sarcofago di mediocre lavoro (5) con 
una lapide di un tal sacerdote Giovanni in 
quello sepolto ( 4 ) j concepii 1’ idea di far 


(t) I Ciceroni del paese danno questo nome ai resti . 
di un’ antica fabbrica , che s’incontra pochi p^ssi prima 
di giungere alla Dragonaria , anftandovi dal villaggio di 
Caaaluce. Ppo'ì li crede bagni appartenenti alla villa di 
Lucullo. La fabbrita è -sicuramente romana con delle ripa- 
razioni fattevi ne’ basai tempi. 

(a) Questa è una delle 366 fatte costruire per tutto il 
littorale del regno dal viceré Pietro di- Toledo per ordine 
dell’ imperadore Carlo V. In quel tempo il famoso corsaro 
Barbarossa , istigava Solimano a far delle invasioni nel no- 
stro regno , e le torri rimpiazzavano gli attuali telegrafi , 
dandosi l’ un 1’ altra de’ segni con far del fumo. 

( 3 ) Esiste nel cortile del Museo Borbonico. Ha nel 
mezzo una Bacco fra due Fauni. 

(4) Ved. tav. li. n. 23 . Si conserva nel cortile di 
S. Francesco in Pozzuoli. 

11 
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tatte le ricerche possibili sull’ antico uso di 
questo sito. I vecchi coloni mi dissero , che 
dalla loro infanzia questo mucchio di antiche 
fabbriche chiamavasi la Chiesa ( nome che 
tuttora conserva presso quei campagnuoli ). 
Mi aggiunsero di piu , che a’ tempi di Car- 
lo III. vi si rinvennero non pochi marmi , 
e varie colonne. 

Nel mese di maggio 18)7 tentando nello 
stesso luogo un piccolissimo scavo , ebbi la 
fortuna d’ incontrare una interessante iscri- 
zione sepolcrale a pochi palmi distante dal 
sito ove si era rinvenuta la prima. Questa 
lapide (i) parla di un Vescovo di Miseno 
chiamato Felice , ignoto lino a questo punto. 
Se mai riuscirà a’ dotti indovinare quale sia 
r indizione X. , di cui vi si parla , potremo 
fissar F epoca di questo monumento. 

Nel i 8 i 3 eseguendosi lo scavo nel foro 
di Roma dalla Signora Duchessa di Devon- 


(i) È benanclie gelosamente conservata con molte altre 
da monsignor «li Pozzuoli nel cortile di S. Francesco, og;;! 
Seminario. ^ lunga palmi 7 l/a alta a 3/4 Vedi Tav. II. 
N. ai. 
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chirc 5 persona tanto benemerita delle belle 
arti , si rinvenne fra le altre cose nel pie- 
destallo sotto al plinto la conosciutissima 
iscrizione di Foca. Negli iJtimi versi di essa 
leggesi. Die prima mensis August. indict. 
und. Pc. PielaUs Eius anno quarto. Già 
dotte penne se ne sono maestrevolmente oc- 
cupate (i) , e proseguendo le ricerche , chi 
sa se non sì giungerà a riconoscer 1’ epoca 
del Vescovo Felice ? 

A noi è più che bastante per dimostrare, 
che in questo sito sia stata la Cattedrale di 
Miseno , rinvenendovisi i sepolcri de’ suoi 
sacerdoti e pasturi. 

Oltre a ciò la gran quantità di antichi 
distrutti cdificj che si trovano in queste 
vicinanze , che a’ tempi di Loffredo erano 
anche più visibili, e quindi dallo stesso bene 
indicati ; e quel eh’ è più, l’ incontrarsi a poca 
distanza un ben esteso sepolcreto comprova 


(i) Lettera sopra la colonna delT Imperatore Foca, Roma 
l8i3. in 4. del eh. Filippo Adsrlio Yiscohti. 

Vedi Anto-iio Nybi del Foro Romano , della via sacra, • 
dell anfiteatro Flavio , e de’ luoghi adjacenti p. 164. Ro- 
ma 1819. 

♦ 
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sempre più il mio argomento (i). Diremo 
perciò qualche cosa del 

SEPOLCRETO DI MISENO. 

Mercato di Sabato. 

Non saprei ridire per quanto tempo mi 
abbia logorato il cervello onde indovinare a 
chi mai fosse appartenuta questa strada fian- 
cheggiata per lungo tratto da colombarj. La 
villa di Bacoli ha il suo sepolcreto , e quella 
dell’ attuale Miseno ha 1’ altro ancora , che 
apparteneva al porlo. Intanto essi sono a 
qualche distanza da quello di cui parliamo. 
Questo ò più vasto de’ primi , e non cede 
loro in eleganza di lavoro , ancorché oggi 
siano quasi interamente perduti si gli stuc- 
'cbi , come le pitture di cui andava adorno. 


(i) Sulle diverse forme, ornamenti, ed altro de’ se- 
polcri romani , vedi 1' opera veramente classica nel suo ge- 
nere dell’ architetto Mazois hes Ruinea de Pompej. Fouille 
falle à Pompei en i8i3. Opera di -M'. da Clarac. Come 
ancora la Description dea 7'ambeaux qui vnt été découverti 
à Pompe} dona V aunfe i8ia par A. L. Mnns. 
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Ora considerando la sua vicinanza ad un 
silo , i cui nideri chiaramente c’ indicano 
esservi stata una c.iiià (i) ; e le citate due 
iscrizioni dimostrandoci con fondamento esser 
a queste vicinanze la Cattedrale di Miseno , 
possiamo ragionevolmente conchiudere , che 
il così detto Mercato di Sabato altro non 
sia, che un avanzo del sepolcreto misenese. 
Da ciò sempre più si ricava che quf era 
1’ antico Miseno , e che il villaggio che oggi 
ne porta il nome era un borgo dello stesso, 
molto ben situato all’ ingresso del suo porto. 

Sarnclli , Scipione Mazzella , LoITredo , ed 
altri attestano esser il Mercato di Sabato 
il luogo ove celebravano i giuochi di Minerva 
detti quinqualrj , e che vi avesse esistito un 
Circo ( 2 ). Sonovi , è ve.o, alcuni avanzi di 


( 1 ) Vi esistono ancora non pochi arrnzi del celebre 
atquiclotto , che coiiduc^va 1' acqi’a alla Piscina Mirabile ; 
segni sicuri dell' esistenza di grdcdi abitazioni in queste 
TÌcitiaiize. 

(2) Nell’ ^/fer Puteolanus di Francesco VillamenA al 
foglio 23 se rie riporta la figura. K degna di osservarsi 
questa opera per vedere come nel i65 si rappresentavano 
le ruine di questi luoghi. 
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magnifiche fabbriche , che si osservano nel 
trivio d’onde si va alla villa di Bacoli ; ma 
lo stato rninoso in cui essi sono , e’I colti- 
vato terreno , non che le moderne abitazioni 
che ne ricuoprono la più gran parte , non 
permettono darne un sicuro giudizio (i). 
Però questa costante tradizione dell’ esistenza 
di un Circo nel luogo di cui parliamo , che 
incomincia dagli scrittori del decimosesto se- 
colo in poi, è per noi anche un nuovo ar- 
gomento. Secondo gl’ indizj rimastivi que- 
sto esisteva fra la città di Miseno ed il suo 
sepolcreto. Non è maraviglia , se uno scrit- 
tore asserisce , che in vece degli avanzi di 
un Circo nel Mercato di Sabato vi ritrovò 
semplici ruderi di sepolcri. Egli , come dissi 
poco fa nella nota , parla del sepolcreto di 
Bacoli maliziosamente indicatogli da’ Cicero- 
ni in vece àc\ Mercato di Sabato. In quello 
sicuramente non poteva rinvenir ruderi di 


(i) ATTerta il curioso,^ che i due dcacritti luoghi si 
per la loro distanza , come ancora per gli distrutti oggetti 
che (iresentano , non vagliono la pr^oa di esser osserTsti , 
te non da .quei che hanno molto comodo e tempo da im- 
piegarci. 
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tma sì magnìfica fabbrica ^ qual esser doveva 
un Circo. Questo conviene ragionevolmente 
ad una città , non mai ad un piccol villag* 
gio, come Bacoli. Ritorniamo intanto all’at- 
tuale Miseno. 

Volendo il forestiere osservare il resto dal 
punto in cui si trova , passerà per l’ antica 
fabbrica, da’ C/fero/zi detta Vescovado di Mi- 
seno , del quale abbiamo parlato. Dopo bre- 
vissimo tragitto giungerà alla 

Draconaria, 

Nelle falde del monte, ed al termine della 
spiaggia si entra in un sotteraneo regolar- 
mente incavato in quello. Dodici pilastri ne 
. sostengono le volte, ed il tutto è formalo da ’ 
cinque gallerie disuguali in lunghezza (i). 
Come non vi è che un solo spiraglio , vi bi- 
sogna il lume per poterlo osservare con si- 
curezza (a). Se questa piscina sia opera di 


(i) Vedine la pianta in Paoli. 

(3) Per questo , come per altri sotterranei esiatenti in 
questi contorni , è prudenza far nao de* Ciceroni del paese 
per etitare qualche pericolo, e per conoscerne gl’ ingrcseir 
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Lucullo , o per uso della flotta romana , è 
sempre un dubbio. Come dicemmo a pag. 
log, questo porto anche appartenne ai Cu- 
mani. E ben probabile che, avendo essi bi- 
sogno di acqua perenne , e non essendovene 
naturalmente in questo sito, ne andassero in 
cerca alle falde di un monte , penetrando 
nelle sue viscere. 

In M iseno , oltre la bellezza del sito , e 
non poche' rimembranze che si risvegliano 
alla vista de’ luoghi altre volte frequenta- 
tissimi , è questo il solo monumento in- 
tatto che vi esiste, e degno di vedersi. 

Uscendo dalla grotta s’incontrano a sini- 
stra resti di bagni familiari , de’ quali ab- 
biam parlato , e si vede tutto l'antico campo 
di Marte misenese de’ Romani , detto 

MILITUM SCUOLA. 

Miliscola. 

Il bel tratto di spiaggia , che dal punto 
in cui siamo , si estende sino al Monte di 
Precida , /era certamente il sito destinato 
per . esercitare nella disciplina militare la 
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truppa appartenente alla flotta misenese. 
Questo felicemente si ricava da una iscri- 
zione ivi rinvenuta (i). 

Come si può oòLliare , ritrovandosi in 
questo punto ciò che leggesi in Dione Cas- 
sio ( 2 ) ? Egli racconta , che presso Miseno 
si tenne T abboccamento fra Cesare , Anto- 
nio, e Sesto Pompeo , con questa circostanza 
cioè , che Cesare ed Antonio efan sulla terra 
alla testa di tutto il loro schierato esercito, 
mentre Pompeo non lungi da questi avea 
formato in un luogo fra le acque un argine, 
e vi si facea proteggere dalla sua intera , e 
ben agguerrita flotta per esservi più sicuro. 
Spesso immaginandomi questo imponente 
spettacolo , ne andava ricercando il silo fra 
i contorni di Miseno , e spero di averlo in- 
dovinalo. Prego il curioso di rivolgersi a 
quella punta . di neri scogli (5) che vede 


( 1 ) Si conserva iiil cortI!e dtl Museo Boi bonito. Vedi 
lo sjjrsso citato Scotti p. iG. 

( 2 ) Lib. XXXXVUl. 36. 

(3) Si chiama da’ p,e5ani lo Schiavane. È un poazd 
vulcanico di beu dura lava , che prusir^ue molto a luogo 
nel golfo , a gran profondità soU’ a^'^Qa < e nella punts 
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«porta nel mare al termine occidentale della 
spiaggia, di cui parliamo. Si accorgerà, che 
non si può rinvenire presso Miseno un altro 
punto nel mare più adattato , in cui Sesto 
Pompeo a fronte dell’ esercito nemico avesse 
potuto fortificarsi , non contento di esser 
protetto dalla sua flotta , formando un ar.> 
gine sul sodo. 

£ nello stesso tempo una spiaggia nella 
quale la più numerosa armata romana po- 
teva schierarsi a suo bel talento , ed in fac- 
cia al nemico. Così dunque potrà bene in- 
tèndersi la narrazione di Dione , non che di 
Vellejo Paiercolo (i) che la flotta e l’ eser- 
cito erano a vista , avendo alla loro testa , 
e ben sicuri i rispettivi Generali. 

Resta ora a parlare delle 

Viiii.E DI Miseno. 

Le bellezze di questo contorno , il mare 


dall’ isola di ProciJa detti di Ruocilo se ne osserva un’al- 
tra gran porzione della stessa natura , che vuglicino i mi., 
neralogisti esserle stata un giorno congiunta. 

(i) Lii. Il p. 55. 
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che ne bagna la più gran parte, e final- 
mente la vicinanea di Baja dovettero al certo 
attirare non pochi magnati romani a far uso 
delle loro ricchezze , innalzandovi sontuose 
ville. Il resto delle antiche fabbriche , di cui 
questo suolo può dirsi quasi ricoverio , 
c indica la moltitudine di tali edificj ; ma la 
storia ci ha conservata la notizia di ben pochi 
di essi. Lucullo fra questi vi possedè due vil- 
le, una delle quali , al dir di Fedro, fu posila 
Luculli manu (i), ed in essa cessò di vi- 
vere Tiberio ( 2 ), e l’altra comprata alF in- 
canto tra’ beni di Cajo Mario. Essa era stala 
acquistata da Cornelia per seltantacinque- 
mila denari , e non molto dopo passò in mano 
di Lucio Lucullo per cinquecento ventimi- 
la (3). Questa seconda villa , che da Seneca 
vien collocata nella regione bajana (4) , da 
Plinio (5) annoverata fra le ville misenesi di 


(i) Lib. }[. lab. P\ 

(a) SoFTON. in Tib. cap. yS. 

(3) Plutarc. in Mar. 

(4) Senec. epist. 5i. 

(5) Lib. IX. c. 54 , e Lib. XFUJ. c. 6, 
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-Lucullo , esser dovea sul Monte di Pi^ócida, 
come bene ha dimostralo Scotti , valendosi 
de'Iumi di Gluerio (i). Nerone frequentò 
anche questi siti per suo diporto ( 2 ) , e 
Marco Antonio vi ebbe delie possessioni (5) . 


( 1 ) Oltre a ciò che si è detto dal CtOERto Italia an-‘ 
tic. lib. ly. eap. 2, p. 1118 , e da Scotti p. 21 , è da 
riflettersi un fatto , non esservi cioè nessun vestigio di an- 
tiche fabbriche in tutta la parte supcriore dell’ attuale monto 
di Hiseno, che potesse indicarci nn magnifico edificio. All', 
incontro poi sul monte di Frodila ncn sono rare le anti- 
che eostruaioni , e specialmente nelle due punte di meato-» 
giorno , e settentrione se ne osservano delle magnifiche. 

(2) Tacit. Annoi, XV. p. 282. 

(3) Cicsa. Phil. II. Jg. 
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APPENDICE. 


Essendo tanto difficile. , che un forestiere 
viaggiatore riunisca alla gita in Pozzuoli , 
Cuma ec. l’osservare anche ciò che vi è di 
amico ne’ contorni di Posiiipo , e lago di 
Agnano , quanto è facile veder separatamente 
questi due luoghi anch’ essi interessanti , ho 
creduto farne de’ diversi capitoletti. Potrà 
dunque il forestiere , profittando della pla^ 
cidezza del mare, impiegar in barca qual- 
che ora nel far tutto il giro dej promonto^ 
rio di Posiiipo. 

Il genio grandioso de’ ricchi Romani non 
trascurò certamente questa amenissima col- 
lina per farla servire alle loro ricercate de- 
lizie. Nell’ occasione della strada nuova ese- 
guitavi si sono rinvenuti non pochi sepolcri, 
e di qualche interesse. Essendosi poi ridotte 
a novella cultura delle vaste tenute verso 
l’ estremo della collina, vi si sono disotlerrati 
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sepolcri , fabbriche , e parecclii aaticbi og~ 
getti di belle arti. Fra i ruderi superstiti 
alla voracità del tempo , che vi s’incontrano , 
sono la 

VILLA DI POLLIONE 
Marechtano. 

Uno de’ più graziosi , ed ameni punti fra 
i tanti che si godono percorrendo questo 
lido , è il piccolo seno , nel quale un tempo 
Vedio Pollione formò una magnifica casa 
di campagna. Si osservano ancora nel mare, 
non che nel tufo i resti delle celebri sue 
peschiere. Sappiamo da Plinio (i) , che in 
una di queste un pesce visse 6o anni. Dio- 
ne (i) ci racconta , che in quelle Pollione 
soleva gittare gli schiavi da lui creduti de- 
gni di morte , e renderli così pasto de’ muti 
abitatori del mare. È notissimo che, volen- 
do un giorno in presenza di Augusto suo’ 


(1) Pi.iN. Lib. IX. cap. .SS. 

(2) JLib. J.IT . 
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commensale eseguire un tal barbaro decreto 
per un bicchiere rollo da uno sventurato 
«chiavo, r imperatore T impedì, ordinando 
di più che fossero infranti tutti gli altri si- 
mili vasi di vetro , gittandoli nelle peschiere 
invece dello schiavo (1). 

Oltre a’ resti di fabbriche, e vani incavati 
nel tufo al lido del mare , salendo sul pic- 
colo villaggio , s’ incontra in un angolo 
della strada un frammento di colonne con 
base. Altri ruderi si vedono nella contigua 
masseria de’ Signori Mazza, ove ancora si 
conservano non poche iscrizioni. Gli scavi 
fatti in questo sito arricchirono un tempo il 
museo di S. Caterina a Formello , e fra i 
J>assi rilievi in quelli rinvenuti , ne ho os- 
servati alcuni di squisitissimo lavoro. 

Questa villa fu lasciata in eredità ad Au- 
gusto , secondo l’uso di quei tempi , come 
ci attesta Dione. 

Rimettendosi in barca , e deliziandosi sein- 
pee de’ bel punti di veduta , che tratto tratto 


(i; Sbsec. de Ira Lib. Ili, 


Digitized by Google 



( ) 

s’ incontrano , si giungerà al luogo detto la' 
Gajola 5 o Scuola di Virgilio , un tempo 


Villa Napoletana di Lucullo. 


Fra le non poche ville possedute da Lu- 
cullo , abbiamo dagl’ istorici distinta n’oiizia 
di quella , eh’ esisteva nelle vicinanze di 
Napoli. L’esireniità del promontorio di Po- 
silipo , volgarmente detta la Gajola, alieso 
la gran quantità di antichi ruderi che vi 
s’ incontrano , non che la forma di alcuni di 
essi corrisponde perfettamente alla descrizio- 
ne del sito fattaci dagli antichi di una tal 
villa. Plinio dice , che Lucullo nell’ edificare 
detta villa , traforò un monte per farci scor- 
rere alternativamente il mare , e renderlo 
navigabile (i). 

Un tal artefatto canale tuttora esiste , e 
le piccole barelle giornalinenie vi trafficano. 
Questa villa, al dir di Varrone (2), era ricca 


(i) Lib. JX. cap. Si. 

[a) De re rustica Lib. 111. cap. 17 . Plutarc. in Lu~ 
cui. VcLLE. Pate^c. la. 11. cap. 53. 
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di vivai all’ opposto di quella bajana , e la 
quantità di tali piscine è ancora rimarcabile 
nel sito , di cui parliamo. Oltre a quelle , 
che s’ incontrano dalla parte orientale della 
punta , che riguarda il golfo di Napoli , ve 
ne sono non poche nell’ opposta parte occi- 
dentale dirimpetto all’ isola di Nisita. La 
così detta grotta di Senno è la più vasta 
fra le altre che vi sono contigue , e nella 


parte interna di essa, eh’ è ancor trafficabile, 
vi si osservano de’ piloni di ben soda fab- 
brica. Aveva questa vasta piscina degli spi- 
ragli a dispetto della enorme altezza che le 
sovrasta (i). La quantità di detti vivai giu- 
stifica ciò che leggiamo in PHnio , il quale 
ci attesta che dopo la morte del Serse togato, 
i pesci ivi esistenti furono venduti pel prezzo 
di quattro milioni di sesterzj ( 2 ). 

La volta in gran parte diruta che si 
osserva , traversando 1’ anzidetto canale con 
altre fabbriche adiacenti , è comunemente 


’ (i) Chi deaidpraue otservare la p'anta di tiuta iatera 
que.ia villa, vegga Paoli. 

( 3 ) Lib. XIX. cap. 8. 
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cliiaaiata la Scuola di f^irgilio. .Considerando' 
la sua struttura , la quale , ancorché in piii 
piccola prop9reione , ha xnoltissima somi*- 
glianza alle terme più volte descritte , pos- 
siamo con sicurezza crederla una sala del 
bagno , che sicuramente esser 'doveva in 
una casa di campagna marittima. Il nome 
di Scuola ben le converrebbe , essendùvene 
siate nelle terme. L’ aggiunto poi di Virgilio 
le fu dato dopo del Villani , che tante ciarle; 
disse nelle sue croniche (1). Proseguendo il 


(>) Si osservi ciò che ne «lice Mjtt. ^giz. nelle sue 
lettere, riacemi metter* sotto aH’ occhio «!el lettore la pr<j-' 
testa che il citato Villani fa al pubbiico jn fine dei su» 
raccooto . «Ielle feste di Virgilio a vantiiggio «Ielle città «1* 
Napoli. Vedi pag. i5. 

t« Dicono ancoro clic li Napolitani pigliaTono quelle osm/ 
» et le fe«;ero »ep“llire in lo Cas«iello nufoyo, à tal chf pou 
» fossero levate. Io potria del dicto Virgilio diedre multe al- 
ai tre cose j le quale ho sentito (licere de tale homo , ma 
o perebò in major pvrte mi panino f.votose , et talee , non 
D hò voluto al tutto imp'ire la mente de li homini de’ So- 
» gno , et perchè multe cose sono state d.cte de sopra de 
«Virgilio à le quale lo Scripto'è «le quellé7 meno che Ti 
» altri credo , prego ciascuno Lettore me habbla per excusa- 
Dlo, perclii? n<Mi ho voluto fraudare le<fiinaa de lo ipge- 
|| niosissimo Pueta^ ò vera | ò laisa , et la . benivoleasa 

la quale ipso portava a questa iocLta Città di Nàpoli. Ma 
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cammino per mare vedrà l’ amena 
di Pfisila, e giunto alla spiaggia de’ Bagnoli#' 
potrà mettersi in carrozza per ritornare in. 
Napoli , o vedere il . . 

Lago di Agnano (1). : 

Questo sito benanche vale la pena di es- 
ser veduto dai forestieri , specialmente se 
Jimfmo r, istoria naturale, non chela, scienza 
chimica.. Mettendo da banda quanto 
^agnato gli autori parlando dii questo luogo,, 
immaginandovi chi urt’ antica città , oUi una 
villa di Lucujlo , e una comunìcazipne col 
mare , diremo solo qualche cosa d* quella 
che vi è d’ incontrastabile. Egli è questo 
vtn lago j formato in uno degli 'antiehissifui 
crateri', di cui è troppo ricco questo pic- 
colo suolo del quale parliamo. Fin dai tetu- 

c.. U.J Ul 'l !“. .11'*., ■ -i rvT" 

»la verità ile ‘iiuté le cose la ognobbe , e romsre foU 
»Dii>, questo ben dirò, che io iiop scrivo cosi IhIi» j n« 
» fabr.Iosi , de qne U lo Lettore non sia facto acrorio. 

\i) Vedi ciocche liifTus m n.ie di<e?.* quei'C» ! 'fiO nel 
Dizi natio C,eo^ntfi''o-R:ii;i"nato di Isapoli di Lokesi* 
Gicstjmam. i'a.rU Jt, dii’ Jìunii , , fonti , 

★ 
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pi de’ Romani vi esisteva una non indif- 
ferente terma , di cui oggi ancora si os- 
servano i ruderi alle falde della collina a 
sinistra nel discendere nel lago. Forse dira- 
mazioni di questa sono quelle , che oggi 
chiamansi 

' ‘ Stufe di S. Germano. 

Non è meno piacevole all’ occliio il bel 
contrasto , che fanno gli antichi magnifici 
avanzi dell’ anzidetta terma col -miserabile 
tugurio nel quale cggi gl’ infelici ammalati 
vanno a cercare la loro salute , di quel che 
sia istruttivo pel giudizioso osservatore. Que- 
sti vedrà nelle due fabbriche la differenza 
del tempo de’ grandiosi Romani da quello 
dei ben limitati Barbari , da’ quali le at- 
tuali stufe furono fabbricate. Queste son co- 
nosciute sotto il nome di S. Germano , per 
esservi stato un tempo San Germano vescovo 
di, Gapua (i) onde liberarsi da’ suoi incomodi 
corporali. 


(i) S. GbSìsor. lib. IV. de dialog. . 
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Anche più . interessante di questo ■ monu- 
mento è pe’ naturalisti quello che si osserva 
a destra nel discendere al lago. Farlo della 
cosi detta 


Gròtta del Cane. 

Di questo piccolo forame esistente alle 
falde della collina , si trova fatta men- 
zione in Plinio (i). Lunga cosa sarebbe 
narrar tutto ciò , che si è detto su i feno- 
meni , che in esso si osservano. Dal decimo- 
sesto secolo in quù ognuno degli scrittori del 
nostro luogo ha raccontato a suo modo , 
secondo il linguaggio del tempo , quanto vi 
ha osservato. Ben pochi fra i chimici non 
ne hanno fatto parola. Io rapporterò il pic- 
colo ragguaglio datomene dal professore del- 
la Regia Università Sig. Lancellotli. 

Dalla soglia della porta sino al fondo della 
stessa vi è l’ acido carbonico libero , che 
come una densa nebbia continuamente si 
svolge dal suolo , e si mantiene all’ altezza 


(i) Lib. JJ, eap. 3o. 
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di circa ùn palmo e mezzo pel sbo peso 
specifico maggiore di quello dell’ aria .atmo- 
sferica. In sua unione s’ innalza anche una 
quantità di vapori , che si addensano alla 
volta della medesima , c ricadono ripristinati 
in tante gocciole di acqua. 

Sembra che la sotterranea scomposizione 
dei Carbonaii per mezzo del calorico e di 
qualche acido prodotto dalla scomposizione 
dell’ acqua in cóntaiio dei solfuri , che in 
quel luogo esistono , diano quel continuo 
cd abbondante sviluppo di acido carbonico 
che ivi trovasi. ' 

Si eseguono perciò in questa grotta tulli 
gli sperimenti , che sogliono praticarsi con 
!’ acido carbonico libero. Conseguentemente 
in quella bassa atmosfera T acqua di calce 
s’ imbianchisce ; una tintura cerulea vegeta- 
bile diventa rossa ; un lume si spegue ; la 
polvere da sparo non si accende , ma se si 
fa una mina da fuori, la grotta sino a den- 
tro si accenderà per ragion dell’ ossigeno , 
che si sviluppa colla combustione della pol- 
vere stessa ; gli animali , bassi a segno di 
non "oltrepassare l’altezza, in cui ivi si tro- 
va il gas acido carbonico , vi perisconoé 
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Si racconta , che Carlo Vili. Re di Fran- 
cia vi fece morire un asino ; che D. Pietro 
di Toledo vi fece introdurre due Schiavi * 
che vi perirono ; ed altri fatti : ina se ciò è 
vero , gli hanno dovuti mantener con la 
faccia per terra in quel luogo sino alla 
loro morte (i). 


(i) Nel mentre lodo moltisaimo la graziola dcscrizioua 
di questa Groita, non che il compatimento- per gl’ infelici 
cani destinati a vedersi fra la vita e la morte per divertirà 
i forestieri , e dar da mangiare al padrone ( che leggo nella 
pag. 5o. dell' Ital^ , and The Italiane in thè Umeteenth 
Centary ec. ec. hy a Furetgn OJjicer in thè British Serpi- 
ce. Lotidon i8ai , lo ringrazio della bontà colla quale tratta 

tutti gl’italiani. Peiò lo vorrei un poco più esatto nella 
devrizione , ancorché hrcTMiinta , delle nostre vicinanza. 
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